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A^R  M  I  D  A 

AL  CAMPO 

Drama  per  hiufica 

Da  rapprefentarfi  nel  Teatro  di 
Sant'Angelo  il  Carnovale 
dell'Anno  1707.  M.V. 

CONSAGRATO 

AWltlu/lnfs.     tcceUentifs .  Sìg.  il  Sìg. 

MARCHESE 

SCIPIONE  SACRATI 

G  I  R  A  L  D  I 

Mardiefe  di  S.Valentino,  Cà  di  Reggio, 
e  fue  pertinenze.  Nobile  Romano , 
Ferrarefe,  eModonele. 


IN  VENEZIA ,  MDCCVII. 

In  Spadaria  per  il  Zuccate . 


Tempori  apiari  decet 
S en.  in  Medea. 


3 

Ilkiftrìrsìmo ,  ed  Eccellentifs.  Sig. 
Padroif Cóiendiffimo  : 


SI  rende  fempre  antmofo  un 
grande  rtfpetto  da  una 
grande  ambizione ,  e  que- 
llo plaufibìle  vizio  occupò 
fempre  alle  Mufe  una  par- 
te del  cuore  .  Vollero  efje  in  ogni 
tempo  rendere  illuftri  le  loro  cetre  t 
è-con  ifcegliere  per  /oggetto  del  loro 
canto  le  gefta  magnanime  de  gran- 
di Eroi  y  ò  col  porne  ì  nomi  glorio- 
fi  alla  fronte  delle  lor  pagine  .  La 
mia  ,  ancorché  vada  haffamente 
Jerpendo  aW  ultime  falde  del  poetU 
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co  Monte ,  non  sa  ogni  tnoao 
fenderft  baflantemente  col  rìfleffo  di 
fua  fiacchezza  da  quefto  fajìojo  co- 
fiume  .  Dì  qui  è  che  all'  ufcìre  , 
che  fa  da  Torchi  quefio  mio  Dra^ 
ma  ,  egli  compari/ce  infignito  del 
gloriofilfimo  nome  di  V.  E.  à  cui  dal 
mio  profondiffimo  ofjequio  vien  con^ 
fagrato  .  Pecca  ,  egli  è  vero  ,  dì 
foverchìo  ardimento  la  mia  eìetùo- 
ne  y  fe  ft  riguarda  la  debolezza  de 
mìei  talenti  ,  ma  ella  non  poteva 
effer  più  giufìa  \  fe  fi  rìfiette  al 
joggetto  dell'opera.  Alla  fine  y  qua^ 
lunque  fia  il  titolo  ,  che  le  ìmpon^^ 
gono  le  convenienze  del  Teatro  ^  eL 
la  mette  in  prospettiva  d' un  Eroi- 
co vincitore  delle  proprie  pafitoni 
quel  grande  Rinaldo  ,  che  corona- 
to da  Marziali  allori  adorna  le 
Maeftofe  Sale  de  Prìncipi  Eflenfi  , 
//  dì  cui  Seremfi. [angue  fi  diramò , 
fon  già  più  Secoli ,  nelle  cbiarifftme 
vene  della  Cafa  Sagrati  ,  Fonte 
fempre  inejaufio  cfìnvitttjfmi  cuori  ^ 


ed'Àtmt  generoft  ycbehanno  rejo  h 
gentìlttìe  fue fielh  ì  più  lucidi  piane- 
ti  y  che  riipkndam  fovra  il  Cielo 
Italia  .  Ed  ob  con  quanta  pena 
io  riguardo  le  angujìie  di  quefla  car-^ 
ta  y  che  raffrenano  gli  empiti  della 
mia  vene  rat  ione  ,  il  di  cui  penfiere 
farebbe  ,  /'  efporre  alla  public  a  am^ 
miratione  la  lunga  ,  ne  mai  inter- 
rotta [erte  d' Eroi  ,  che  illufir ara- 
no in  ogni  tempo  la  vojìra  eccelfa 
profapia  .  Additare}  fovra  gli  Al- 
tari dì  Pavia  quel  Majolt  ,  che 
con  r Eroico  rifiuto  del  Camauro  of^ 
feritogli  acqui ftò  alla  fua  anima  le 
immarcejcibìU  corone  del  Cielo ,  alle 
fue  ceneri  ì  Timìami  del  Santua- 
rio y  ed  il  cognome  di  Sacrati  alla 
vo^ra  glorìoftjfma  jtirpe  .  Moflrareì 
quel  Marcello  ,  che  trajfe  dalla 
Borgogna  la  voflra  invitta  Famì- 
glia per  felicitarne  r Italia  .  Ojìen- 
tereì  un  Uberto  ,  che  col  baleno 
deir  invincìbile  fpada  pofe  in  fuga 
la  baldanTia  guerriera  di  Federico 
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Ciacopo  y  che  flrappò  gli  allòti  fu- 
perhì  dalla  fronte  del  grande  Pa-^ 
ravtcìno  ;  Ludovico  ,  il  di  cui  fa^ 
pìentijfmo  genio  ìnefiò  alla  fpada 
d^  m  Rege  Ifpano  il  caduceo  della 
pace  ;  Un  Carlo  grande  egualmen* 
te  ed  in  guerra  per  lo  valore  ,  e 
ne^  con/egli  peH  fenno  ,  che  eletto 
Nunzio  à  Francefco  Rè  di  Fran^ 
eia  meritò  vedere  da  quel  Monar- 
ca in  e  fiato  il  Gìglio  d'oro  al  Gen^ 
tilitio  fuo  jiema  ;  Alfonfo  coronato 
dlnfuk  Sagre  y  Francefco  ricoperto 
dalle  porpore  del  Vaticano  .  E  cen-^ 
f  altri  y  che  ò  per  fomma  ìntellu 
gen'^a  ne^  consìgli  di  pace  ,  h  per 
ejìremo  valore  nelle  attìoni  milita^ 
riyò  per  dijlìntiffma  integrità  difo-^ 
fiumi  fono  i  più  venerabili  fmolacrì 
che  adornino  il  Tempio  della  glo- 
ria y  furono  vìvi  efemplari  dì  virtù 
nel  Cielo  d' Italia  y  faranno  d  vo- 
flri  Nepoti  eloquenti  oggetti  d'  imi- 
fattone  .  J^al  meraviglia  però  y 
che  da  un  abijjo  di  tanta  luce  traef 


fe  la  f^rdnd'  anima  dì  V.  E.  pr ero- 
gatiti sì  lumìnofe  ?  Non  efcono  da 
ì  nidi  deWAcquìh  ,  fe  non  que^ fi- 
gli y  che  fojìengono  con  immobile 
/guardo  i  raggi  del  fole  ,  ed  ab- 
bandonando r  Allegorie  ,  diciamo  , 
che  emendo  ì  figli  vive  immagini  de^ 
genitori  ,  il  trafmettere  ne'cuori  di 
quelli  le  qualità  dì  quefli  ,  fi?  non 
è  un  debito  della  natura  ,  eg}i  è 
un"  impegno  almen  della  gloria  . 
Ma  che'  nel  voflro  gran  cuore  fila- 
no raunate  ,  e  tutte  in  fiommo  gra- 
do quelle  virtù  y  che  refiero  Separa- 
te y  così  venerabili  al  Mondo  le  me^ 
morìe  de'vofiri  Atavi  llluftrì ,  que- 
fio  impegna  tutto  lo  fiìupore  del 
Mondo  con  un'  ecceden'^^a  dì  meri- 
to .  Voi  religiofio  y  voi  magnanimo  y 
voi  generofio  y  voi  prode  ,  voi  fiag-^ 
gio  y  voi  benigno  y  voi  continente  , 
voi  giù  fio;  Direi  al  pari  dì  Numa , 
dì  Cefiare  y  d'Aleffandro  y  d'Aja- 
ce  y  di  Catone  y  di  Trajano  y  di 
Senocrate  >  dì  Gtuftìniano  y  fe  non 
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foffe  affai  dovhhfa  d'Eroi  la  mjlra 
eccdja  genealogia  ;  Coftccbe  ye  la 
vojlra  modejììa  addita  ai  voflri  no^ 
hihjffmi  figli  le  ìmmagmì  ajfumìcate 
degli  Avi  per  oggetti  d'imitazione  , 
ciafcbeduna  in  un  Eroica  virtù  \  V 
intendimento  del  Mondo  Nobile  per 
lavorare  uri  Eroe  majfimo  in  ogni 
genere  di  perfettione  ,  non  hà  da 
imitar  ,  che  voi  folo  .  Ma  poiché 
ho  mentovata  la  voflra  mode^ia  , 
come  non  temerò  io  d' offenderla  al 
folo  ^orico  racconto  delle  vofire  am^ 
mirabili  doti  ?  Anche  le  più  certe 
verità  in  un  cuor  moderato  paffano 
per  condannabili  adulationì  .  Per- 
donatemi  EcceìL  Sig.  queFìo  trafi 
porto  della  mia  ammiratìone  ,  e 
concedetemi  ,  che  io  [conti  con  un 
penofo  filentìo  di  ciò  ,  che  vorrei 
dire  y  il  gafligo  di  ciò ,  che  ho  det* 
to  .  Egli  è  ben  anco  ragionevole 
che  io  taccia  ,  quando  parla  co- 
tanto la  vofira  fama  .  Reflringe-^ 
rò  dunque  gl'  ultimi  fentìmenti  di 

que. 


ir 

^^e({^  rìgb^  nella  rmrentt(fma  fup^ 
plica  ,  ch^  io  vi  porgo  ,  perche  vi 
compiacciate  ricevere  benignamente 
queflo  Ofjequiofo  tributo  dalla  mia 
rìveren:(a  ,  e  concedermi  la  fortu- 
na ,  dì  potermi  contrajegnare  col 
glorioso  carattere  ,  con  cut  nell* 
ultimo  margine  di  queflo  foglio  bò  r 
ardire  di  fottofcrivermì 
Dì  V.  E. 


Veneziali  i^.  Gennaro  1707. 


FmìUfs.  Devoti fs.  OJTeqi^iof.  Serv. 
N.  N. 
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LO  STAMPATOfLE 
A  chi  Legge. 

Glonge  Armida  a!  Campo  di 
Goffredo  con  ifperanzad  ef- 
fervi  accolta  da  la  tua  beni- 
gnità con  la  ftefTa  fortuna, 
con  cui  la  compatirti  abbandonata  dal 
fuo  Rinaldo  .  Ella  vi  viene  tratta  da  un 
defiodi  vendetta,  ma queftofteflTo defio 
viene  difàrmato  dall'amore  ,  che  non 
può  ufcirle  dal  cuore  .  Ed;ecco  il  fuo 
Carattere.  Rinaldo  la  vede  co'que' fpa- 
fimi ,  co'  quali  l'abbandonò  femiviva  fui 
Lido;  niàquefti  medefimifpafimi,  an- 
corché lo  centinogagliardamente,  non 
ponno  però  farlo  ribellare  da  i  fentimen- 
tideironor  fuo  .  Ed  ecco  il  Carattere  di 
quefto  Giovane  Amante  ,  mà  Principe 
generofo.  Ciò  detto,  fi  rimette  l'autto- 
rc  alla  protefta  fatta  nell'Armida  abban- 
donata 5  perciò  3  che  riguarda  al  rifpetto, 
che  fi  deve  al  non  mai  abbaftanza  enco- 
miato Poeta  ,  da  cui  s'è  pigliata  la  prima 
Idea  d'ambidue  quefti  Drami  .  11  Sig. 
GiofeppeBoniventi  Maftro  di  Caj^pella 
delfa  'Camera^dT  STX  Man- 
tova è '1  Compofitore  della  Mufica,  da 
cui  certamente  riceverai  tutto  il  diletto  . 
Intendi  con  fcntimento  di  buon  Cattoli- 
co 


co  le  folite  frafi  Poetiche  di  Fato ,  Deità, 
adoràiioni ,  e  fimili ,  che  fcritte  dalPaut-^ 
core  per  vezzo  de  l'arce  fono  deteftate  dal- 
la venerazione  ,  che  egli  ha  ai  dogmi  de 
la  Religione ,  in  cui  vive,  e  vuol  morire . 
Vivi  felice. 


ATTORI. 

Armida  che  poi  fi  finge  Celinda  ,  epercom* 

mando  di  Goffredo  verte  abito  da  Uomo . 
LaSig  Maria  Anna  Garberinì Benti  j  dettala 
T(pmanìna , 

Rinaldo  Principe  deirEfsercito  di  Goffredo^ 

Il  Sig  VrancèfcB  Bernardi  detto  il  Sanefino  . 
Goffredo  Capitan  Generale  dell'  Elsercito 

f o  1 1  o  G  ie  r  u  fa  1  em  .11  e . 

// Sig.  Qiofeppe  Bigonci . 
Clorinda  Dama  guerriera  Turca  ,  che  poi  fi 

fcopre  figlia  di  Senapo  Rè  di  Etiopia. 
t,a  Sig,  Gerolima  Morena  detta  la  Palermina''y 

Virtuofa  di  S   4,S,  di  Mantova , 
Tancredi  Principe dell'Efsercito  di  Goffredo 

Amante  di  Clorinda . 
lì  Sig.  Giofeppe  Berti  ,  Virtuofo  di  S.  A,  S.  di 

Mantova . 

Argante  Cavalier  CircafTo  Amante  di  Clo- 
rinda . 

La  Sìa.  Lucia  Bonetti  . 
Gernando  Capitano  del  Campo  di  Goffredo  • 

//  Sig,     Tomafo  Fahris  j  Virtuofo  della  QapeL 

la  Duealdi  S,  Marco  ^ 


se  E- 


S"  C  B  IST^E. 


Atto  Trimo. 

Luogo  di  fepolcri  de  Turchi  viciooal  campa 
di  Goffredo  fotte  di  Gerufalemmc, 

Luogo  à  fronte  della  Città  di  Gerufalemme , 
che  fi  vedrà  in  lontano;  Gran  machina  ap- 
parecchiata per  affalto  Generale,  &  altri 
ordigni  militari. 

Bofcoin  vicinanza  del  medefimo  campo  • 

Atto  Secondo. 

Padiglione  Generalitio  di  Goffredo. 
Cortile  d'un  Palazzo  fituato  in  raezo  al  cam* 
po  » 

Atto  Terzo  • 

Giardino  del  fudetto Palazzo. 

Padiglioni  di  Goffredo,  chefilevana  infine 
doppo  de*quali,  fi  vede  la  fua  gente  ordi- 
nata per  la  marchia  con  ordigni  militari,  e 
bagaglio ,  e  tré* cavalli  fqpra  de'quali  devo- 
no falire  Goffredo ,  Armida  >  Se  Argante . 


A  T- 


ATTO 

PRIMO- 

SCENA  PRIMA. 

Luogo  di  Sepolcri  porto  in  vicinanza 
del  Campo  di  Goffredo  fotto 
Gerufalemme. 

NOTTE. 

Armida  fopra  un  Carro  portato  per  aria  da 
due  "Draghi . 

Arm.  A  Terra, à  terra  50  de  Tertcema  Dite 
xV  Rapidi moftrijC fqualliJi corfieri . 
Già  le  tende  fuperbe 
Veggo  del  franco  Marte,  in  cuilefpoglie 
De  l'amor  mio  l' empio  Rinaldo  oftenta . 
A  vendicarmi  io  chiamo 
I  miei  vezzi ,  i  ftiei  fguardii e  quanto  hà  d* 
Una  bellezza  offefa  ;  (arte 
Anzi  quanto  può  mai  donna ,  cui  ferve 
Qt^anto  hà  di  fiero  il  popolo  perduto, 
Radaman  to ,  Megera,  fica  te ,  e  P  luto  . 

Per- 
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Fermi  Cerbero  i  latrati , 
E  de'rigidi  miei  carmi  \ 
Empia  il  fuon  tutto  Tlnferno; 
Vuò  vendetta  ò  Dei  fpie tati, 
Ed  impegno  à  vendicarmi 
Tutto  il  voftro  fdegno  eterno. 
Fermi  &c. 
Giunto  è  già  àStige  il  fuono 
Del  miocommSdojò  tùjcui  preme  il  grave 
Pefo  dei  f eral  fafifo ,  ombra  perduta  , 
S*orgi  al  lampo  di  quefta 
Face  in  Averno  accefa  ;  io  già  lafcuoto 
Tre  volte ,  e  tre  batto  col  piè  la  terra  . 
Sorgi  j  e  narra  à  qual  mezzo 
Convieojch'il  mio  baccante  amor  scappigli, 
Cièche  voglia  Cocito  5  e  che  configli. 
S^gt  da  un  SepoUro  tm  Omhrs . 
Ombra,  Col  nome  di  Celinda  à  l'ampie  tende 
Và  di  Goffredo ,  ad  altri  ignota ,  c  folo 
Nota  à  Rinaldo;  havrà  fine*!  tuo  duolo  : 
Ivi  il  dedin  de  l'amor  tuo  ti  attende  • 
Sparsfce  P  Ombra  • 
Arm^  Vm  rapida  del  fulmine 

Tra  lo  fdegno5e  lamor  io  volo  al  campo» 
E  porto  meco  il  folgore 
De  Tira  mia  mifto  de  gU  occhi  al  lampo* 
?iu  &c. 
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PRIMO.  17 

SCENA  IL 

Luogo  à  fronte  della  Città  di  Gerufaletnme, 
chefi  vedrà  in  lontano.  Gran  Machina 
apparecchiata  per  affalco  generale 
con  altri  ordigni  militari . 

SEGUE  NOTTE. 

Si  vedono  venir  di  lontano  Qlerinda  9 
ed  Argante. 

C/or,  T7Cco  rilluftre  arena, 

JLj  In  cui  fpleda  Signor,la  virtù  noftra; 
Quella  mole,  che  altera  alza  la  fronte  ^ 
A  Sione  minaccia  ,  ad  Aladino } 
L'cftreme  irreparabili  ruinc  ; 
5,  Degno  del  valor  noftro 
5,  E*  il  gr2  cimentojil  noftro  fdegno  abbatta 
),  Ciò,che  folte  inalzò  l'altrui  baldanza  ^ 
3,  Quefta  fola  fperanza 
3,  V  eggono  di  Maco^  i  Te^npì,  e  Tare . 
Scoppi  la  chiufa  fiamn>a-rè  tutta  avvampi 
La  Selva  Marzial ,  io  vuò,chequefto 
Effetto  fegua  y  il  Cìel  poi  curi  il  redo . 

Arg.  De  TAmazone  Affira 
Degna  è  Timprefa ,  e  di  tan t'opra  a  parte 
Me  vuol  la  gloria ,  e  mi  vi  fpìnge  amore  • 
,5  E  fe  pur  del  mio  cuore  {  mo 

,5  V'è  parte  in  me,che  in  te  non  viva,io  pri- 
3, Quella  machina  eccelfa  arder  prometto  . 
5) Tu  àmen  certo  periglio 
„  Serba  il  bel  fen  Clorinda,  e  fe  pur  vuoi 
,5  L*onor  de  le  tue  fiamme , 
„  Quelle  concedi  à  me  de  gì*  occhi  tuoi . 
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Arg.  Guarda  in  quel  foco  ò  bella 
L'immagine  di  quella 
Fiamma,  che  in  fen  m accendi; 
Più  forti  però  affai 
Da  tuoi  vezzofi  rai 
In  me  fento  gli  incendi  • 
Guarda  &c. 
€lcr.  Non  è  già  tempo  Argante 
Di  folli  amori .  „  Sdegna 
5,  Una  virtù  robufta  in  grave  arringa 

Lambite  compagnia  de' badi  affetti» 
Andiamdovela  gìona 
O' la  morte  ci  addita^  ò  la  vittoria  • 
Son  guerriera  in  Campo  armato, 
Mà  gettai  lo  ftral  d'  amor  ; 
Quello  flrale  in  mei  temprata 
Si  fpuntò  fovra  il  mio  cor. 
Son  &c 

C0ff(^nùtntramhi  ad  inc^ndiétt  lumachina ^ 
^r^.Già  r  incendia  divampa. 
Cìor,  E  già  la  fiamma 

Divoratrice  ferpe 

Dintorno  alla  gran  mole. 
Arg  Or  và  Goffredo 

Del  noflro  Sire  ad  atterrar  il  Soglia. 
Clor,  Ed  inalza  in  Sion  il  Campidoglio. 
C^r.  Furibonda  ne  aflale 

La  turba oftile  5Ò  Duce;  unavilfug*^ 

I  fatti  noti  adombri 

De  Tatto  grande, 
^rg.  Io  quello  petto  efpongo 

DelToffefo  nemico  ai  primi  fdegni. 
Cìor,  Nè  quefto  braccio  torpc 

In  ozio  vii . 
Arg.  Indietro  ò  vili. 
QÌOT.  O'  indegni. 
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I  Soldati  Trartcefi  ajfaltano  Argante ,  i  Qlo^iyi» 
da  3  e/Jì  li  fanno  rincullare  ,  in  quefto  [opra" 
giungono  da  altra  parte  [Rinaldo  ,  e  Tancr^-^ 
di  ,  e  nel  medemo  tempo  efcono  in  di f e  fa  di 
Clorinda  ,  ed  Argante  li  Soldati  Turchi  dal» 
la  Citt^  di  Gierufalemme . 

SCENA  III. 

J(inaldo^  e  Tancredi  y  Argante  y  e  Clorinda  ^ 
che  combattono. 

Iljn  ^Ivili  i  Franchi!  ah  nò  fia  iì^ai,che  vada 
O  Tancredi,!*!  Turco  ardir  sì  fiero,e  baU 
Delenoftre  {'confitte  (do 
Tane,  Ecco  Amici  Tancredi . 
K*»'  Ecco  FR^aldo  • 

Tancredi ,  e  Rinaldo  incalvano  Clorinda  )  #  if»*- 
gantr^  ^egue  abbattimento ,  in  cui  refi  ano  vii* 
toriofii  Wrancefi^  e  li  Turchi  jcon* 
fitti  y  e  pofti  in  fuga . 

SCENA  IV. 

Cofredo^  Oemando  ,  poi  ì(ì  ialdo. 

C<?/r.QEgue  le  Turche  infegne 

i3  LafortunaòGernando.  Unriomo- 
Mi  ritardaitrìonfi  .  (mento 
La  mole  immenfa,e  si  cernuta  in  guerra . 
Cade ,  e  brev'ora  opre  sì  lunghe  atterra . 

G^T^,  Lotta  con  la  fortuna 

Signor  Tempre  Virtù  ;  mà  al  fin  [abbatte 
Fiamma  furtiva  opprefl'e 
Queffo  terror  de  le  nemiche  mura  ; 
Non  oppreffe  però  ne'  nofttì  cuori 

II 
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11  magnanimo  ardir,  che  le  combatte; 
Preodon  da  la  funefta 
Luce  di  queir  incendio, 

5,PercuiI'eccelfa  machina fen cade, 

„  Un  più  forte  fplendor  le  noftrc  fpade . 
J(in.  Lordo  di  fanguc  infido 

•JBcco,  Signor,al  tuo  gran  piè  Rinaldo^ 

Fuor  da  le  Turche  vene 

Nefparfero  cotanto  i  noftri  acciari  j 

Chefpegner  può  rinfidiofofoco. 

A  grand'  uopo  giungemmo 

Tancredi,  ed  io  da  noftri  errori  ;  il  Prence 

Segue  la  fua  Vittoria, 

Io  reco  il  nuovo  alloro  a  la  tua  glorra  • 
©<?f.Caro  à  noi  giugni  ò  Prence,  e  la  tua  fpada 

Fi  de'  noftri  trionfi 

La fperanza miglior;  mà ti fovvenga, 

Che  focto  à  r ombra  infida 

De  le  rofe,  c  de  mirti 

Ogni  alloro,  ogni  palma  inaridifce^ 

E  che  frà  molli  amori 

Pere  la  noftra  fama  ,  e  s'avvilifcc . 
J{i>;.  Senfo ,  ò  Duce  à  baftanza 

1  fedeli  rimproveri  del  mio 

Guerriero. fangue  ;  errai 

Vittima  sfortunata 

Al  Nume  reo  de  l'infedele  Armida  : 

Mà  qual  colpa  non  perde 

La  fua  deformità  nel  pentimento  ? 

Sciolta  dal  fuo  letargo 

Virtù  fi{cuotc,ed  il  mio  cor  non  vede 

Fuor  che  te,  la  mia  gloria,  e  la  mia  fede . 
Di  foco  guerriero 
Già  tutto  divampo  , 
Di  vana  bellezza 
Più  Wilma  non  prezza, 

L'cffi- 


P   R   I   M   O-  « 

L*  effimero  lampo . 
Di  foco  &c. 
Gefff,  Signor,  donna  fublime 
Alle  vefti ,  al  fembiante  >  al  portamento  i 
Chiede  recar  V  omaggio  de  fuoi  baci 
De  Teccclfa  tua  Clamide  su  l'orlo  • 
Goff,  Qual  fia  coftei  ?  ne  venga . 

SCENA  V. 

Armida y  Gcjfreio y\ìnaìdo^  eGcrnandi. 

X."P\  Uce  immortal,il  di  cui  braccio  fcuote 
mJ  L*Afta  poflente  al  Sirio  Marte  in  pu- 
IJiw.Che  veggo  1  Armida/  ò  Scelle,  à  />.  (gno. 
Arm  S  anche  frà  T  armi  hà  luogo 

Gentilezza  in  Uom  forte,à  me  concedi } 
Chefovra  quella  deftra, 
De  TAfia  combattuta* 
Primo  terror ,  e  de  l'Europa  armata 
Unica  gloria,  e  prima, 
Di  Vaflallaggio  umili  baci  imprima* 
C^[/r.  Sorgi ,  dìquaitùfia  ,  narra  i  tuoi  cafi  • 
Arm,  Celinda  io  fon,  cui  die  Sion  le  fafce  » 
lUuftreGenitor  il  chiaro  fanguej 
),  Cefle  al  fuo  fato ,  e  feco 
„  In  due  giri  di  Sol  rapi  la  Madrei 
5,  Pria  che  le  voftre  fq  uadre 
„  Recaflero  a  la  mia  Patria  infelice 
Lo  fpaventofo  turbine  de  Tarmi  : 
Or  poi  che  al  fuon  de  Marziali  carmi 
Detta  la  fiera  legge 
De  le  noftre  fconfitte  il  Cielo  irato; 
Da  le  mura  tremanti 
Fuggo  de  la  Vittoria 
L'infoiente  baldanza^  eTonormio 

De 
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De  le  tue  palme  oggi  ricovro  a  l'ombra . 

Deh  tù  Signor  confola  i  voti  miei* 

Se  qual  và  il  grido  il  pio  Buglion  tft  fei . 
T(jnMètìfce^e  patriaje  nome,c  sSgue,c  grado. 
Ger»,  Qual  fovrana  bellezza 

Folgora  sù  quel  volto^ed  in  quegrocchi?/^p. 
€^/r.  Celinda,  il  genio  noftro 

Con  chi  refifte  è  rigido  ,  clemente 

Con  chi  lo  teme,  e  priega. 

Fra quefte tende  avrai  fjcuro afilo; 

Mi  (appi  5  che  fra  noi 

Lo  (degnojC  n6  lamor  diè  tempra  ai  dardij 

£  combat  ton  le  deftre ,  e  non  gli  fguardi . 
Ti  fovvenga,  che  qui  regna 
Fiero  Marte,  e  non  amor; 
Qui  rimbomba 

Reco  il  fuono  de  la  trombai 
Ne  vi  fpira ,  che  il  furor . 
*  Ti  &c. 

Gernando . 
Gern,  Pronto  ah  che  qui  lafcio  il  cuore .    ^p*  - 
i^^XGran  cotrafto  in  me  fan  gloria,ed  amorc^  1 

S  C  E   N  A  VI. 

Arm'fd^  ,  e  ^nalio  • 
i^W//^  Uardami  traditorjguardamiin  vol- 
VjT  Raffigura  fpergìwro,  (to 
In  colei,  che  mi  fingo, 
Quella  che  fono .  Sì,  tù  vedi  Armida 
Non  già  qtial  la  ftringefti 
Frà  le  braccia  infedeli  indegno  amante , 
Ne  qual  Tabbandonadi 
Languente  femi  viva 
Empio ,  e  sleal  sù  la  deferta  riva  • 
La  ved4di  furor  cbra  baccante} 

In- 

II 
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Ingorda  del  tuo  fangue  ; 

E  con  un  cuore  in  petto, 

Che  in  ogni  fuopenfier  matura ,  e  affretta 

E  fcempi,  e  ftragijC  morti,  ira,  e  vendetta, 
i^'w.  Cotenofdegnoj  Armida,  in  cui  divampa 

Il  tuo  dolente  amore  io  non  condanno. 

Egli  non  è  che  giudo, 
.,5  Quando  più  ardeano  i  noftri  cori,  e  quado 
3,  In  un  mare  di  nettare  nuotava 
L'anima  mia,  mifvelfi 

I) Daltuobel  reno,afflitta. 

Piangente, (emiviva,  c defolata 

T abbandonai  fui  lido, 

Crudele  ,disleal, empio , ed  infido  • 

Ma  qual  ragion  non  hà  fovra  un  gran  core 

La  fiera  gloria  ?  il  lampo 

D*uno  feudo  fatala  temitolfe. 

Malgrado  peròàquefta 

Gloria  fuperba,  ancora 

Porto  imprefl'o  nel  feo  lo  ftrale d'oro, 

Con  cui  tu  mi  piagafli ,  e  ancor  ri  adoro . 
Arm.  Ancor  m'adori  !  ah  quindi 

Cominci  il  tuo  gaftigo .  Havrò  negl'occhi  | 

Enelfeno,  enei  labbro 

Lamia  prima  vendetta. 

Primo  ad  efler  punito 

Sarai!  tuo  cor .  Tu  fe  ancor  porti  In  efl© 

Quel  languido  carattere ,  che  primai 

De  la  tua  fuga  mi  giurarti ,  e  ancora 

SemioCampion .  eCavalier  tùfei, 

Serba  fede  al  fegreto, 

Che  in  me  ricopre  di  Celinda  il  nome. 

Non  fcoprir  qual  mifia; 

Difonorato giurati ,  efpergiuro 

Su  quella  man  ,le  lùmifveli. 
K'^  Il  giuro. 

Giù- 
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Giuro  ancora  occhi  fdegnofì  | 
Che  voi  fiete  aflai  vezzofi 
Sparii  ancora  di  furor. 
Sieda  pur  nel  voftro  vifo 
Il  dolor  ,  lo  fdegno,  o*i  rifoj 
Tutto  in  voi,  tutto  èfplendor. 
Giuro  &c, 

SCENA  VII. 

Gifnanio ,  Atmida  y  e  ì(tnaìd0  « 

€/^/i#^*^Elinda  ;  il  Duce  invitto 
vuol,che  ignota  tu  viva 
Fra  fuoi  guerrieri ,  e  di  virili  arnefi 
Coperta  il  fianco  ;  ci  troppo,teme  ò  bella^ 
Che  fra  cuoti  di  ferro 
Getti  fiamme  il  tuo  voltOyeliammoUifca. 
99  Arfe  altre  volte  il  Campo 
^,  Ne  r  i  ncendio  amorofo  ) 
9,Chefeminil  beltà  fiera  vi  fparfe. 
Le  mentitrici  fpoglie 
Già  ti  prepara  il  fuo  commando ,  e  tofto 
li'  alabaftro  del  fen  vi  avrai  nafcofto  9] 

'ÌL¥m.  A  la  fovrana  legge 
Pronta  farò;  màquefte 
Mifere  forme  mie  non  han  cotanta 
Forza  di  rifvcgliat  ne  franchi  Eroi  ! 
D' un  impudicoamor  profani  incendi  • 
Tu  il  vedi  òDucc;e  tu  infedel  lo  intedi.iij. 

eefn.  Veggosi  quanto  pofl'a  il  tuo  bel  ciglio  . 

J^'X  Ahche  purtroppo  intendo  il  mio  peri- 

Cifn.  Veggo  ò  bella  Gel  inda  (  glio  i^. 

La  forza  del  tuo  volto ,  anzi  nel  cuore 
Per  l'amor, che  vi  nafce,  io  già  lo  fento. 

«r^rw.M  ama  coflui  /  ^p.  Rinaldo  à  it  cominci 

Gc- 
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Gelofia  la  fua  pena,  e']  fuo  tormento .  à p, 
Cer.  Chepenfi?  e  forfè  vile 

Que(Vcuore,  ov'ei  nafce? 
Arm.  UluTh-e  è  il  cuore, 

Rende  altiero  il  mio  volto 

Coretto  amor  che  nafce, 

Mà  il  voftro  amor  fovente  more  in  fafcc  • 
Oer.  Egli  in  me  nato  appena 

Fatto  è  gigante,  e  regna 

Sovra  gli  aiFetti  mieirobufto,  efaMo, 
-^^.AdArmida  Così  d  icea  Rinaldo  gttard.  ^ìn. 
iy. Ahi  troppo  il  diffi,  e  troppo  il  dico  ancora. 
Q4r,  Queft'almache  t'adora, 

Vanta  un'alta  coftanzaé 
Arm,  Ah  fe  ciò  foflè 

Me  così  grato  il  lampo 

De  tupi  begrocchijhai  tSte  grazie  in  volto 

Impallidifci/  àì^n, 
^n.  Lafcia  ) 

Ch'io  m'allontani . 
Arm,  Nò;  ti  vò  prefente 

A'  miei  novelli  amori  anima  infida  • 
Ger.  E  che  à  Rinaldo. .. 
Arm,  Eh  favelLiamd*Armida. 
^j».  Mi  foccorra  virtù.  a  parti? 

Arm,  Tanto  hai  disvezzo 

Ne  gli  fguardi ,  e  nel  labbro, 

Che  volentieri  incontrerei  io  (Irale, 

Che  fui  tuo  ciglio  mi  minaccia ,  e'I  cuore 

Offrirei  à  le  tue 

Amorofe  catene  . 
Rtrj,  Almeno  per  pietà  » 
Arm,  Cosi  và  bene  ?  ^p0r, 
Ger,  Di  ,cosl  bella  fpeme 

Deggio  creder  ò  cara  alle  lufinghe  ? 
Am,  Si  credi  pur,  ch'io  t'amo, 

B  F 
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E  t  amerò  coq  quanta 

Tenerezza  hà  11  mio  cor,  tu  farai  Tempre 

La  miagio]^  j  il  mio  be« ,  Tanima  mia . 

Egli  muore  di  pena  .  guardartdo  I(ìh, 

Kjn.  O*  gelofià  1  it  paru 

Arm,  Vedrai  Tempre  i  miei  fguardi 

A  te  ri\^oltÌ5  ed  efTì 

Interpreti  del  cor  parlerai!  teco 

E  poiché  di  tua  fede 

Certa  (arò  chi  sà  ?  feguiran  forfè 

Gli  fguardi,  i  baci. 
"^n,  O  Cielo  5  e  quello  ancora.  ^ 
Ayyìì,  Perfido  disleal ,  vuò  che  tu  mora,  à  J^ìn, 
Girn,  Un  torrente  m'inonda 

D'amorofo piacer,  bella  Celinda, 

E  già  queftVlma  avvampa 

Tutta  d'amore  . 
Arm,  Sì  j  divampi  ò  caro 

Sì  bell'incendio ,  in  cui  mi  ftrutggo  anch'io 

Guarda  ,  guarda  in  queft'occhi 

Le  dolci  languidezze 

Di  quello  cor  . 
Qsvn.  O'cari  fguardi. 
J^n,  lo  moro  . 

Ar^  Qiiegrocchi,e  cbe.^gonfi  di  piSto  io  vedo? 
^in.  Non  creder  già  crudele 

Chegelofia  mi  affanni . 
Arm,  Eh  no,  noi  credo. 
Gevn,  Mio  ben  . 
Arm,  Gernando  io  parto, 

Mà  tutto  nel  tuo  fen  lafcio'l  mio  cuore  , 

Mia  delizia ,  mio  vezzo ,  e  mio  refpiro  . 

Rapido  à  te  mi  rendi , 

E  ritrovar  ti  piaccia 

Tutto  il  ripofo  tuo  fra  quefte  braccia . 
Da  te  lunge  ò  niio  diletto 

Pri. 
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Privo  d'anima  è  il  mio  petto  , 
Che  la  mia  nel  tuo  fenftà  . 
Dimmiil  verojilcor  che  fa?  à^if^. 
Pretto  vieni  à  chi  t'adora 
Ed  il  mio  dolor  rirtorà 
Col  feren  di  tua  beltà. 
Mori  ò  moftro  d'empietà .     ^  ^tn. 

Da  te  &c. 

Dimmi  &c. 

SCENA  Vili. 

Oernando  y  J^nMo^  &  Armida  cb'afcolta 
in  d'ifpartc . 

Qer  |0  Rande  fovranità  su  i  noftri  affetti . 
Vjr  Principe  hà  la  bellezza . 
Qual  tii  d'Armida  arderti  un  tempo,anch'io 
Per  la  bella  Celinda  ardo  5  ed  avvampo ♦ 
^tn,  Un  paflàggiero  lampo 

Di  caduca  beltà  lovra  un  gran  caore 
Non  hà  fovranità ,  mà  tirannia  . 
La  mal  concetta  fiamma , 
Qual'io  fmorzai  5  tù  pur  eilingui  ò  amico- 
Qui  dove  alta  rifuona 
La  tromba  marzial ,  i  rei  vagiti 
D'amor  opprimi,  e  fieguì 
Quella  via,  che  t'addita 
La  gloria ,  e  cauto  fuggi 
Il  lubrico  feniier  d'un  genio  cieco . 
-^^'.Seguì  tù  la  tua  gloria,e  tù  vie  meco.^  Qer^ 
Hjri,     Che  dici  ò  mia  gloria  ? 
Amor  che  rifponde  ? 
Di  me  che  farà  ? 
La  prima  vittoria 

B  2  Con- 
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ATTO 
^  .         Contrafta  ,  e  confonde 
Superba  beltà  . 
Che  dici  &c. 

SCENA  IX. 

Sofco  in  vicinanza  del  medefimo 
campo. 

Clorinda  y  pfii  Tancredi, 

C/. Telante  opache  delbofcoi 
X    I  di  cui  fagri  orrori 
Osò  turbar  la  franca  fcurc  ingorda , 
Iff'voi  lafla  ricovro 
De  la  Vittoria  oftil  da  i  rei  furori 
L*altofplendor  de^mìei  guerrieri  allori . 

Giiigne  Tancr.  r  Clor,  cala  la  vifiera . 
Mà  qual  CSpion  qui  giugnelò  tu  che  porte, 
Che  sì  rapido  arrivi  ? 

Tan.  Eguerra>  e  morte. 

C/.  Guerra,  f»  morte  tù  havrai  ;  io  non  riffiuto 
Darlati,  fe  la  cerchi  » 

Tan,  Mà  poi  che  ne  la  fcorfa 

Battaglia  il  ruo  valor  sì  chiaro  io  vidi , 
Piacciati'  (Seirà  l'armi  han  luogo  i  preghi) 
Ch'il  tuo  nome,e  il  tuo  flato  à  me  ti  fcopra 
Acciò  ch'io  fappia  5 ò  vinto,  ò  vincitore  , 
Chi  la  mia  morte ,  ò  la  Vittoria  oìiore . 

C/.  Ind^u-no  tù  mi  chiedi 

Queljche  hò  per  ufo  di  non  far  palefe  ; 
Mà  qualunque  io  mi  fia,  tù  innanzi  vedi 
Un  di  que'due ,  che  la  gran  Torre  accefe  . 

In  mal  punto  il  dicefti . 
Il  ruo  dir  ,  e  1  tacer  di  pàr  m'alletta 
Barbaro,  difcortefeà  la  vendetta . 

Com- 
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CcmlattotJO  ,  e  Tancredi  eon  un  fe  ni  ente 
getta  V  elmo  dì  tefia  k  Clorinda  ^  kcui 
cadono  i  capegli  già  dalle  fpaUe. 
Tan.  Che  veggo  i  ò  Dio  Clorinda  / 

Ahhajfa  la  fpada 
Cfc  Segui  la  tua  fortuna  .  Era  difefa 
Men  da  Telmo  la  fronte, 
Che  da  la  mia  virtù,  combatti,  òch*io 
Ti  paffo  il  core. 
Ttf».  Si  5  pafla ,  ò  Clorinda 
Quefto  mifero  cor  coi  ferro  invitto , 
Se  pur  v'è  ancora  in  cffo 
Luogo  per  la  ferita  del  tuo  braccio , 
Doppo  quelle,ch*ufcir  dagli  occhi  tuoi . 
5  E  f e  più  certo  vuoi 

Sovra  di  quefta  vita  il  tuo  trionfo, 
,    Ecco  chino  le  braccia,  e  t'apprelento 
Senza  difefa  il  pettoior  che  noi  fiedi  ? 
Vuoi,  che  agevoli  Topra.^ 
Trarrò  T  usbergo  or  or ,  fe  nudo  il  chiedi  * 
Qui  v'è  il  cor  ,  apralo  quella 
Bianca  man  d'  avorio  eletto  « 
Il  tuo  volto  vi  vedrai , 
Che  fcolpito  da  tuoi  rai 
£  la  gloria  del  mio  petto  « 
Qui  &c. 
Ci.  Trafle  in  Afia  Goffredo 
Gli  Eroi  d'Europa  à  vaneggiar  d'amori  ? 
De  Marziali  allori 
Quelle  fon  le  Corone  5  onde  circonda 
5,  La  fronte  il  franco  Marte  ?  ò  tù  ricoprì 
5,  11  tuo  timor  con  mafchera  d'affetti  ? 

Sorgi  ò codardo,  forgi. 
l(in.  Che  veggo  1  il  gran  Tancredi  i 
CL  E  rinatile  brando  ormai  ripprendi . 
Kj»*  Proftrato  / 

B    3      C/.  Ed 
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Cìor.  Ed  il  vii  cuore      y  ; 
Dal  furore  del  mio  y  fe'I  puoi  difendi . 

SCENA  X. 

TancYedì  inginocchiato  k  pie  di  Clorinda  ^ 
T{tnaldo  ,  poi  Armida . 

I^'X Ty>r Enti  )  ò  barbaro  menti 

JLVl.  Non  eonofcon  viltà  gl'Eroi  Latini  - 
Tan,  Rinaldo...^ 

E  (e  Tancredi. 
Tan,  Afcolta  .  .  .  • 

Manca 

Al  fuo  dover,  non  mancano  in  Rinalda 
Il  valor ,  la  virtù ,  gli  fdegni ,  e  l'ire . 

C/.  Si  vieni  . 

'Hjn.  E  quello  brando. . . 

Téin,  Ah  non  ferire. 

Mentre    ri  aldo  è  inatto  dì  ferir  Clorinda  che  fico 
combatte  Tancredi  fi  getta  à  difefadi  Clorin^ 
'    da  in  quefto  efce  Armida  . 
Artr^  Lapugnadifugual,  barbari  uguagli 
Quefto  ferro  5  e  il  mìo  braccio  . 
Piglia  una  jpada  ch'i  vicina  ad  un  fph 
iato  rmrto . 

T(jn.  Armida  1  j 
Arnh  Segui 

II  cimento  ò  Rinaldo ,  io  già  non  ree» 

Inutile  foccorfo ,  eccomi  teco . 


! 

SCE- 
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SCENA  XI. 

Gernandaconfoldati^  e  detti. 

Ger.^Edì  ò  barbaro  il  brando, 

\    V--*  Prigioniero t'arrendÌ5Ìo  tei  cSmSda 

Ta»,  AhnòGernando.  Equefta.*» 

Ci,  Clorinda  io  foa  .  ^ 

a  2  Che  fento  I 

-^^w.  Clorinda  / 

CI,  si,  qcteiiar Clorinda  io  fono  ^ 

De  la  cui'fpada  il  lampo 

Speflo  ecclirsò  la  voftra  gloria  in  campo  J 
55  Coki      io  5  chetante  volte  in  f^ugho-j 

A  la  voftra  Vittoria 
35  Sfrondò  le  palmCje  quella  io  fon  che  fcorfe 

Dove  più  ardeano  i  bellici  furori . 

Dal  voftro  crine  i  mal  rapiti  allori . 
Ta/i,  Deh  fi  conceda  ò  Duce  j 

Che  la  Real  donzella 

Libera  tprni.. .. 
Arm.  Nò)  sì  gran  trionfo. 

Non  fi  tolga  à  Goffredo. 
,5  ^oppugnata  Sion  ben  fia  checadaj 
35  Se  le  tolto  il  valor  disì.gran  fpada . 
CL  Veggami  prigioniera 

IlfuperboBuglion  5  e  da  me  intenda, 

Che  le  Amazoni  Allire  ,, 

Gìàmmainon  hanno  in  marzia!  contefa 

Le  Veneri  lafcive  in  lor  difefa  • 
Empia  forte 
Fra  ritorte 

Stringa  pure  querto  pié . 
Mà  fciolta  fempre  in  me 

B   ^.  L' 


L*alma  vivrà  j 
De  le  (Ielle 
Più  ribelle 
11  rigore  fiancherà, 
El  core  oftenterò 
In  libertà  • 
Empia  Scc. 


SCENA  ^XII. 

Tancredi  ,  Qernando  ,  Armida  ,  s 
Rinaldo  » 

^ft.  TDElla  Celinda,  e  qiianilo 
j3  Medicherai  le  piaghe, 
Che  in  fen  m*apri  quella  pupil  la  arciera  ? 
Ar,  N6  ci  vuol  fretta.  A ma5ed  attédi,e  fpera. 
Cft,  Occhi  amorofi  si  si  eh*  io  v'adoro  : 
Per  cui  fon  tutto  foco,', 
Per  voi  à  poco,  a  poco 
Ardendo  io  moro. 
Occhi  &c. 
1^/^.  Qual  fafcino  Tancredi 

Della  Donna  nemica  al  pie  ti  flefe  ? 
Tan.     Nonsò;  nèsòs'io  viva, 
E  s'io  refpiri  ancor . 
Lafpada,  Telmo,  il  volto, 
11  colpo,  il  csin  difciolto. 
Sdegno,  catena,  amor. 
Non  &c. 


SCE- 
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SCENA     X  I  I  * 

Rinaldo ^  Armida. 

che  fiam  foli  ;  Armida 
v/  Giuft'è,  che  à  latto  grande 

De  lo  ftringer,  che  fefti  in  mia  difefa 

Coteflo  acciaro,  io  renda 

Grazie  condegne.  Io  veggo. 

Che  in  raezd  à  tanto  fdegno 

Vive  ancorai  tuo  amor, 
Arm,  E  chel  potrefti 

Sperarlo  traditor.^  sì  vile  ancora 

Creder  mi  puoi  doppo  cotante  ofFefe  ? 

Mi  fpinfe  in  tua  difefa 

11  maggior  d'ogni  fdegno .  „  Una  vendetta 
),  Ad  un  grand'odio  fpiace  , 
9>  S'altrui  la  gloria  fe  ne  ufurpa  ,e  il  vanto  • 

Vuò  donar  la  tua  morte 

A  la  mia  deftra,ò  al  mio  còmando.In  tanto 

Al'onor  tuo  gettai  qualche  ombra  in  faccia 

Sapran  Goffredo,  e'I  campo, 

Che  d'una  deftra  imbelle 

D'uopo  tù  avelli  à  ripararti  il  feno 

Quefta  deftra  però ,  quefta  ella  ftelfa 

Ti  trarrà  il  core  un  dì ,  poiché  punito 

L'avrà  la  gelofia;  tu  lo  difendi 

Con  quanto  v'è  di  forza 

In  quel  feno  infedel ,  che  la  mia  gloria 

Sdegna  Tonor  di  facile  Vittoria. 

A  che  fi  oppone  ancor  dentro  al  mio  core 

Al  mio  giufto  furor  protervo  amore  . 

B    5  A?m, 


J4  ^    T  T  Ci 

^r^*  a  2  Con  tanta  crudeltà 

lim.  Potreftigaftigarmi?  àiÀcor^^®^^^^ 
Ar.  Potrefti  abbadonarmi?  ^  ingrato 
ij.^'/;.      E' vero,  ò  bella,  errai, 

E  pur  non  fonò  infido, 
Arm,       Cotanto  io  t  adorai 

E  tu  fui  mefto  lido 

Mi  lafciafti  infedel  . 
Rj».       Nò;  sfortunato. 

Rm  ^  ^  Con  tanta  &c. 


AT. 


ti 


ATTO 

SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

Padiglione  Generalizio  di  Goffredo  . 

Goffredo  y  ì^t^aUo  ^  eTancredi, 

C^/.  Q'Avyicina  orgogHofo  (da 
l3  L'Egizio  Marte  ò  Ducije  tutti  in6- 

I  valli  campi  d'Afia  Ifide  armato 
,5  Ne  vagheggia  Tinfegnc 

'    55  II  feroce  Aladin  da  Icfuperbe 
j^Torri  de  Tampia  Reggia ,  e  di  Sioae 
,jA  piè  de  l'alte  combattute  mura  > 
„  Sù  le  noftre  {confitte 
5,  La  Vittoria  infedel  crede  ficura» 

jy».  Pria  che  Menfi  foccorra 

L'oppugnata  Sion  ,  che  non  rechiamo 
A  trionfar  in  eflb  i  fagri  fdegni  ? 
Inaridifce  ancora 

Isle  l'arfa  torre  il  talor  noftro  ?  e  in  quelle 
Ceneri  infidiofeeftinto  cade 

II  temuto  valor  di iìoftrefpade  ? 

B    6  Téin. 


^6  ATT  O, 

Tan.  E  cotefto  valor,  che  vive  ancora 
Intrepido  fra  noi , 

Spingafi  incontro  ai  baldanzofo  Egitto: 
Poflente,  innumerabile , feroce 
Sia  la  Libia  nemica,  e  che  fi  teme? 
ir  tutto  è  vile  à  l'Europea  Bellona  • . 
A  Telfedi  tua  fpada 
La  Vittoria  Signor  giurò  fua  fede . 
Andiamo:  hai  vinto,  e  debellate,  e dotne 
Vedrai  quell'ire,  e  perderà  al  tuo  piede 
La  falange  immortai  lalgloria ,  e  il  nome  » 
Sol  che  baleni  il  lampo 

Del  brando  vincitor, 

Vedrai  tutto  il  furor 

D'Africa  eftinto. 

Già  la  Vittoria  in  Campo 

De  la  tromba  al  fragor 

Ne  adora  lo  fplendor; 

Andiamo  >  hai  vinto  . 
Sol  &c. 

SCENA  IL 

Cavitando  con  Ckrìnda ,  eà  altri  [chiavi  T«r* 
chi  ,  e  dstti  , 

GiPW./^Uefti  avanzi  j  ò  gran  Duce, 
De  la  noftra  vendet;ta 
Traggo  al  tuo  pie  fovrano ,  e  quefta  in  elfi 
Eminente  guerriera;  il  di  cui  nome 
Ne'fafti  de  la  fama 

Scrifle col  fangue  noftro  il fuo  gra  brando . 

Ella  è  Clorinda;  il  foco 

Del  fuo  gran  cor  più  forfè, 

Che  quel  de  la  fua  deftra  arfel  a  mole  > 

Onde  veder  opprefla 
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Gerufalemme  oggi  fperava  i  1  fole . 

Ckr.  Son  donna,  ò  Capitan  5  non  s  avvilifce 
Però  la  gloria  tua  dal  miofervaggio. 
Qualiomi  fia raccogli 
Da  Tin  trepido  ciglio , 
Con  cui  guardar  io4iò  la  mia  catena) 
E  fequefto  non  bada  , 
li  mio  ferro  tù  guarda  ,  eflb  vedrai 
Di  qual  fanguefia  tinto  , e  lo  faprai . 

Ccf,  Del  tuo  valor,  illuftre  donna ,  il  grido 
Occupò  già  gran  tempo 
Il  mio  ftupor,  à  la  fortuna  io  debbo 
Quefto  fublime  acquifto  ; 
Non  fia  però,  ch'io  me  ne  abufi  ;  il  piede 
Da  Toltraggio  ti  fciolgo 
De  la  catena  ;  a  la  tua  fede  adegno 
La  cuftodia  di  te .  De  gravi  arnefi 
D^ppor  ti  piaccia  ilpefo. 
Spoglie  idonee  al  tuo  fedo 
Havrai  non  vili  :  in  feminile  afpetto 
Ancor  de  Franchi  Eroi 
L'Amazoned'Affiria  havrà  iIrifp«tto. 

Gern,  A  la  bella  Celinda 
Tu  pur^rietafti  in  gonna ....  .  (v^a 

Gfif.CiòyChQ  in  quella  dSneggìa,  in  queftigio* 
Che  fe  molle  bellezza 
A  Tanirne  guerriere  è  uii  gran  periglio, 
Efpofta  de  la  gloria  in  mezo  al  tempio 
Una  beltà  feroce  è  un  grand'efsempio. 

T/j».  Ah  fe  fovra  ogni  core, 
Come  fovra  di  quefto,  eHa  hà  egual  forte. 
Ogni  core  del  campo  è  già  men  forte  •  ^ }. 

Chn   Frà  molli  fpoglie  artcoc 
De  l'anima  il  valor 
Rifplenderà  ♦ 
N^l  grado  ancor  di  ferva 

L'aniv 


li  A   T  T  0# 

L'anima  mia  conferva 
La  prima  libertà  . 
Frà  &c. 

Ger^.  Da  le  mura  nemiche  Araldo  è  giunta 

A  te  Signor  il  fiero  Argante . 
Gof,  Egli  entH . 
i^/^^  Baldanzòfa  ,  e  moietta 

Del  fuperbo  Tiran  fia  la  richieda . 


SCENA     I  I  L 


Sifde  Qofredo  inme\o  ^T^naUo  ,  eTancredr  , 
gtugne  Argante  ,  eh  g  fatti  pochi  fegni  di  rivt^ 
ren^a  fi  pene  à  federe  [opra  una 
fedia  deflinatagli , 

Arg.^^'l  tuo  fdegno ,  ò  GofFredo*,  (no 
O  Guerra  n6  ha  con  rombre,io  d'Aladi- 
Mefliggio  un  don  ti  chieggo 
Inutile  per  te,  mà  per  noi  grande. 
Ne  l'ultimo  cimento ,  in  cui  per  voi 
Pugnò  l'Idolatria  de  la  fortuna, 
Clorinda  (  ò  rimembranza^  à  noi  fu  toltà . 
Se  ingrata  osò  la  Parca 
Infidiar  vita  sì  grande ,  il  bufto 
De  TAmazone  invitta 
Per  te  fi  renda  al  noftro  amor;  concedi 
Le  cafte  membra ,  i  l  corpo  illuftre,  e  bello 
A  lonor  de  la  pira ,  e  de  l'avello .  ^ 
Mà  fe  forfè  ella  vive ,  e  tanta  gloria 
Han  le  voftre  catene 
Di  ftringere  quel  piè  leggiadro ,  e  forte y 
In  Regio  nome  io  t'offro 
Per  la  fua  libertà ,  quanto  tù  puoi 


StE  C  O  N  D  ©•  55> 

D'oro  bramar ,  e  dimandar  à  noi . 
Gof.  In  breve  d' ora  ò  meffaggier  avrai 

Sii  i  cafi  di  Clorinda  i  noftri  fenfi . 
Arg.  Se  da  un  nemico  ad  un  nemico  lice. 
Grazie  fperar  mi  fi  conceda  almeno 
Veder  Clorinda . 
Gì?/'.  Ancor,  che  inopportuna 
Sia  la  richieda }  io  v'acconfento  • 
£  tu  TScredi  il  fegui,e  cauto  il  guarda./>/<«» 
Tan.  Ne  lafcierò  l'impiego  à  l'alma  mia 

Che  gli  occhi  d'Argo  ancora  hà  gelofia.  àp. 
Arg,  De  l'illuftre  beltà  >  che  il  cor  m'ha  tolta 
Andiamo  ò  core  à  Idolatrar  il  volto  . 
Vado  à  prender  da  quegl'  occhi 
Al  mio  petto  un  novo  ardor?. 
£  con  efTo  armato  in  Campa 
Sarò  poi  non  lieve  inciampo 
Al  fuperbo  vìncitor. 
Vado  &c. 
Fm9  ftguitQ  da  Tancredi  ^ 


S  C  E- 
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SCENA  IV. 

Armidd  in  abito  da  Uomo  fervìta  da  Gtrnarìdo  ^ 

Goffredo^  e  I^naldo . 
Gern.'Tl  Geo  Signor  la  beila  Turca  adorna 

.Ci  De  le  virili  fpoglie. 
Ocf,  Ad  altrui  fe  ne  taccia  il  feffb^e  il  nome . 

Ah  fur  lacci  al  miocor  quell'auree  chiome. 
Oof^ Stia  frà  Tarmi  afcofo  il  lume 

5,  Di  bellezza  lufinghiera. 

55  Sino  à  Marte  il  Cieco  Nume 

5,  Avilì  Talma  guerriera . 

SCENA  V. 

Armida^  ^naìdo ^Gernando  , 
Ger»»T%  Inaldo  ecco  Ciprigna 
IV.  In  fembiante  d'amor. 
Veggo  pur  troppo 

L'arco  d  amor  di  Venere  ne  gli  occhi . 
Arm,  In  gratia ,  ò  forte  Eroe , 

Lo  appoggi  tua  virtùjch'ei  n5  trabochi./? 

Gernando,  un  piacer  lieve 

Bramo  da  te ,  fe  non  lo  vieta  il  fiero  ) 

Il  rigido,  il  codante^  il  gran  Rinaldo . 
Gerrt,  Pronto  al  tuo  cenno  io  fon . 
Jiiff.  Cor  mio  ftà  faldo .  ^paf. 
-flr;?;.Amai(  pur  troppo)  un  tempo 

Cavalier  di  bel  volto  j  e  chiaro  fangue  J 

Di  reciproca  fiamma 

Parve  ch'ardefl'e  anch'.egli  ; 

Mà  il  traditor,  poi  che  mi  vide  immerfa 

Ne  l'incendio  d'amor,  languente,  e  morta 

M'abbandonò  fuggendo 

5ù  Torme  d'un  furor  crudele ,  e  cieco . 


SECONDO. 

Uh.  Ma  quefto  Cayalier .... 
^^-/w.  Non  parlo  tecd. 

Vuò  che  fappia  l'ingrato  i  giufli  fenfi 

De  Tira  mia  dal  teftimon  d  un  foglio.  Gf. 

lodettarò^tufcrivi  > 
Ofr/s,  Ch'io  feriva  /  e  perche  tu..,. 
Ann,  Nò,cosi  voglio . 

Scrivi . 
G^r//.  Obbidifcot 

Cern,  Detta.'  deit^. 
Arm  Penfo,  e  ricerco 

Del  fuo  delitto,  il  titolo  più  degno . 
Ah  crudele  mia  gloria.  àp. 
Arm,  Ingrato  amante,  e  Cavaliero  indegno  . 

Vetta  guardando  I(in,  e  Gern  fcYÌve , 
J^/a7, Perche $1  beli  amor  fvenarmi  in  petto?^/^. 

Vetta  come  /opra. 
Arm.  Traditor  m'ingatìhafti  \ 

Ten  fuggirti  infedeK 
I{tn,  Ah  fon  pur  giudi 

I  rimproveri  fuoi.  ip. 
wfw.Mà  invendicato 

Non  vedrai  lungamente 

II  mio  tradito  amor.  Vetta  mnefop. 
K^^t.  La  tua  vendetta ... 

Gern.  E  pure . . .  Arm.  Anima  Infida .   à  I^f», 
Oern.  A  Rinaldo  rivolta . . . 
Arm.  A  Rinaldo  cosi  direbbe  Armida  . 
Segui. 

Che  pena.  àf. 
Arm.  In  tanto 

Sappi,  che  d'altro  volto 

Fatta  idolatra  immortalmente  impreffb 

loThènelcor.  Vetta 
Gern,  Rinaldo 

Forfè . . .  Arm, 


4»  ATTO» 

Vedi  pazzia;  tù  fei  quel  d'eflb  • 
Ki».  Ah  che  pur  troppo  il  veggo .  Up^. 
Arm.  Io  più  non  ti  contemplo , 
Che  per  l'oggetto  de  la  mia  vendetta. 
T>etta  C0me  ffipr^ . 
Ah  più  non  poflb .  Addio  Celinda , 
Arm.  A{^m?i . 
Gern.  Làfela-ch'ei  parta . 
Ann,  Nò)  d'effb  anche  hao  d*uopa 

Le  prime  del  mio  amor  fepolte  faci  . 
Oem,  Enonpofs'io... 
Arm,  Bada  ;  tu  ferivi,  e  taci . 
Qsrn,  E  tacio  5  e  ferivo  . 

netta  come  [opra  . 

Afm.  E  pure 

S'io  ti  vedeffi  in  volto  un  pentimento , 
G^'r«.Chefarefti,^ 
Arm,  Importuno 

Taci  t*ho  detto,  e  ferivi . 
V^ìn^h  tfiftimi  virtù,  fe  iame  più  vivi ap, 
Gern,  Scrivo . 
Arm,  Se  à  quefto  piede 

Perdon  turni chiedeffi        Dotta cmefop,^ 

Deltuo  delitto.  " 
Gern. ODìo.  ^f.  del tuodelicto • 
Arm.  Ed  ancor  ti  renderti 

AHoave  tuo  carcere . 
Gern.  Crudele 

E  pure  hò  da  tacer  ? 
Arm.  Ancora  un  poco  . 

lijn  Frà  la  gloria,e  Tamor  fon  tutto  foco,  a  p^ 
Arm,  Al  foave  tuo  carcere .  Scriverti  ? 
Oern.  Sevizi. 
Arm,  Tùmitedrefti 

Correrti  in  fen .  Betta  eemefop, 

Cfr«.  Quello  ch'io  feriva  ancora  ? 
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Anr..  Che  meno  puoi  tù  far  per  chi  t'adora  ? 
Gern^Covvtxti  in  fen .   .  ^  Scrivendo 

Efigiliar  lepaci 
Frà'i  tuo  core,  ed  il  mio  cori  cen  to  baci . 
G<fr«.  O quello. .  • 
Arm. Ech^f 
G^r«.  Nonfcrivo. 

Non  ferivi  ? 
Gern  Nò  ^ 
Arm,  Perche  ? 

Oern,  Perche  tù  moftri  foifrir  . , .  . 
Arm.  E  che  fofFrire  ?  ' 
Cern,  Con  foverchia  viltà  le  tue  catene . 
Ai'm,  Non  vuoi  feri  vere  ? 

Arm,  Penfacibene. 

Gern,  Scrive  y  e  poi  dice 

Hòpenfato  %  ed  ha  riflolto 

Vago  volto 

Di  fervirti  la  miafè. 

Quanto  ai  baci  mi  contento 

Che  di  cento 

Ve  ne  fiano  due  per  me, 

Hò&c.  ; 

S   C  1^   N   A  V. 

Armid^^  el^tnalda^ 

Arm,T\  Inaldo  ,^ccoti  il  foglio 

Jl\(  Integiàraffigurijiobenlosò 
L'idea  deFt^^ditor  che  m'ingannò* 
Tù  del  mio  fdegno  in  eflo 
Rileggi  ifenfi,  e  tèmi. 
Vi  ofTerva  ancor  crudele 
D  amorofa  pietà  quali  fcintille . 

Get- 


^4  ATTO 

Getti  dal  cor  la  mia  fepolta  fiamma  l 
Cau  to  bilancia  entrambi,  e  di  tua  forte 
Il  deftino  tu  fcieglij  amore ,  ò  morte . 
i^'».  Armida  ... 

^rm.   Nò;  così  predo  nò,non  mi  rifpondere. 
Sappi  ch'io  vuò  un'amor 
Che  t'empia  tutto  il  cor  , 
Equella  gloria  tua  no  vi  cofSdcre . 
Nò  &c. 

SCENA  Vh 

Miei  debellati  affetti , 
Qual  fafcino  infedel  v'anima  ancora.^ 
Sotto  le  molli  infegne 
D'un  volto  lufinghier  nuovo  tumulto 
In  me  fuegliate  ?  ah  vi  debelli...  O  Qio 
Chi  /  la  virtù  ?  vacilla . 
La  gloria  ?  fi  confonde . 
La  ragion  ?  non  rifponde . 
Ragion  5  gloria ,  virtù  m'affale  amore  \ 
Se  voi  noi  foccorrete  io  cedo  il  cof  e» 
Pugnerò, 
Mà  non  sòy 
Se  vincere  potrò 
L'ardir  d'un  voltai 
Veggo  già 
La  Deità., 

Che  per  rapirmi  ftà 
Ciò  che  io  le  hò  tolta. 
Pugnerò  &c. 


SCE- 

\ 
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SCENA  VII. 

Cortile  d'un  Palazzo  fituato  in 
mezo  al  Campo . 

Ckrìnda^  Argante^  poi  Tancredi  in  dtfpart^ , 

Arg.  T  Nvitta  donna . 
Clor,  JL  Argante  ! 

A^'g^  La  crudeltà  del  mio  deftino  incolpa 

Non  già  Tinfedeltà  de  l'amor  mio  ; 

SeneTarduo  cimento 

T'abbandonai  a  Tonta  del  fervaggio  • 
55  Di  tua  vita  gelofo 
5,  Tcco  io  pugnava  à  Torà  5 
5,  Chesù  la  Soglia  Solimano  accolfe 
55  Le  noftre genti  fuggitive  ;  il  guardo 
55  Dì  te  in  traccia  giraÌ5  ne  più  ti  vidi  • 
^^Clor,  O  miei fdegni  omicidi 
5  5  Mi  ritrafer  da  voi  per  il  gaftigo 
35  D'un  Franco  baldanzofo 
55  Che  mi  percome. 
^5  Arg.  In  tanto 

L'ampia  porta  fi  cbiufeyed  Aladino 
j,  A  me  vietò  il  ritorno. 

Che  ben  volerà  l'immortal  mia  fede 

Ch'ai  deftin  ti  rendeffi 

De  Tarmi  noftre  5 o  ti  mori  ffi  al  piede . 
CKBaftaaldeftindeTAfia 

D'Argante  ilbrando. 
Arg.  Il  vmcitor.^ 
Ckr.  Rifpetta 

Il  mioonor5eil  mio  nome;e'l  pie  mi  (ciolfe 

Da  l'oltraggio  fervil  de  la  catena  . 
^%  !q  meffaggier  del  noftroSire  chiefi 

•  D'am* 


46  A   T  T   O  ^ 

D'ampio  tcforo  à  prezzo 

Di  te  la  libertà ,  mail  genio  io  temo 

D^l  Capitan  fuperbo 

La  rifpofta  ei  fofpefe ,  «  ne  configlia 

Le  menti  del  fuo  Campo . 
Egli  mi  tema , 

E  i  miei  lacci  mi  renda  • 

Tanto  bada  al  mio  fallo . 

Miferami  può  render  la  fortuna 

Vile  non  mai. 
^rg.  Sin  che  avrà  core  Argante 

Vi  farà  via  per  la  tua  fugajin  mezo 

A  la  Franca  Falangeinvitto,  altero 

T*  aprirà  quefto  brando  ampio  fentiero . 
CUr.  Ch'io  fugga ,  e  teco  io  fugga? 

La  mia  fe  vi  ripugna , 
3)  La  mia  gloria  mei  vieta. 
5,  La  mia  fede  che  fola 
„  Leggedel  vincitor,  micullpdifce 

La  mia  gloria  che  ofFcfa 

Mi  (Iriderebbe  al  cor^  fed'un'amant« 

L'orme  io  feguiffi. 
^fg'  Aggiugni  d*  un  amante 

Generofoj  e  pudico,  e  già  t'a(folre 

La  gloria ,  e  feriva  la  tua  foga  in  polve . 

Deh  mia  Clorinda,  animamia... 

Sopr^ vien  Tancv,  Che  fen  t o . 
Arg,  E  polTibik  mai ,  che  d'un  si  puro 

Amor.... 
Chr,  Argante ,  queflo 

Debole  Dio  non  hà  ragion  fui  mio 

Cuorjche  di  ferro  hò  in  petto  ; 

Tu  pur  ne  abbatti  il  fimolacroi  guarda 

Bellona ,  e  del  fuo  foco 

Il  tuo  genio  guerrier  av rampi  >  e  n'arda  • 
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Arg:        Come  atterrar  po(Pio 
L'immagine  d'amor  ? 
Se  più  che  nel  mio  cor  >^ 
L'hai  tùnel  volto, 
IneffoilCiecoDio 
Hàtuttoil  fuo  fplendor 
/E]oftrale,erardQr 
Ond' io  fon  colto. 

Come  (Scc. 

SCENA  IX. 

Clmnda^e  T  aver  ed t  • 

Taiur,  £^hQx\nÌ2Ly  unmiodelitto 
Prigioniera  ti  refe 
De  Tarmi  noftre ,  è  giudo , 
Che  ti  vendichi  ancora  un  mió  ga  ftigo  • 
T'amo  con  quanto  mai 
Di  forza  hà  un  cuor  .  il  tuo 
Genio  feroce  ogni  mia  fpemc  uccide 
Un'amor  difperato  è  una  gran  pena; 
Mà  fe  quefta  non  balla 
Quefto  è  il  ferro,ecco  il fenjferifci  e  ftiena. 
Chr.        Son  prigioniera, 
Mà  l'alma  fpera 
La  libertà 

All'ora  armata  i  n  campi» 
De  lamia  fpada'l  lampo 
Forfè  le  lue  vendette  illuftrerà . 
Son&c. 

Tatfcf,  BelliflTimo  rigor ,  che  del  mio  foco  • 
Sei  la  parte  più  forte, 
Tù  mi  nreghi  ferite ,  e  mi  dai  morte. 
Setùvedefliòbella, 
Lapiaga,chemifai  nel  fondo  al  core  t 

Ha. 
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Havr€fti  almen  pietà  fe  non  amore  . 
Mà  poi  che  la  mia  della  (dolore 
Non  vuol  ch'habbia  mercede  ilmig 
Adorerò  con  pace  il  tuo  rigore . 
Se  tu  &c. 

SCENA  XI. 

Rinaldo  y  poi  Armida, 

JLVA  Amore,egeloliaj 
E  dubbia  l'alma  mia- 
Rifolvere  non  sa  ; 
Vorrebbe  un  fiero  onore 
Ch*io  non  udifli  tanto  , 
IVlà  d'cflTi  parla  à  canto 
Faconda  la  beltà . 

Mi  &c. 

-^rw.  Chefento  /  ah  che  lafpeme  ancor  sfa- 
Ad  arti  nuove  Armida  ;  (villa  • 

E  V  icino  à  cader  chi  già  vacilla . 
/        Rinaldo.  . 
J^ìn,  Principerà  . 

Arm,  Ne  v'aggiugni  di  più  !  perche  non  dici^ 
Mia  Principefl'a  almeno; 
O  pur  mia  dolce  Armida,  anima  mia  ? 
Direi.  . 
Arm,  Ah  sì  t'intendo. 
Qiieirauflera  tua  gloria 
Tene  riprende. 
Il  foglio.. - 
^rw.Qual  foglio? 

Che  teft e. 
^rw.  Dettò  Celinda 
Alfuocaro  Gcrnandp, 
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l^in.  Al  fuocaro? 
Arm.  Ed  Armida 

A  Rinaldo  guerrier.diello fcherzando. 
Scherzando? 
Arm.  Appunto ,  ch'egualmente  indegno 

11  credo  del  mio  amor  5  e  del  mio  fdegno . 
lij».  Son'indegno ,  egli  è  vero  , 

Del  tuo  amor  egualmente . 
-rfm. ETunojTaltro  . 

E  del  tuo  fdegno  acerbo . 
Arm.  Me  renderebbe  vile  e  te  fuperbo  . 
K'^.  Dunque  nel  tuo  bel  cuore ... 
'^m.  Senti ,  non  qual  tu  credi , 

Amo  Gernando  per  vendetta  adoro 

Il  fuo  volto  per  genio  5  e  la  fua  face. 
IJ///.  A  malo  quanto  vuoi  ;  lafciami  in  pace.  > 
^rw.  Quell'aria  marzial  ,  quel  ciglio  altero 

Quei  brio,  quel  portamento 

Non  fon  degni  d'amor  ? 
11  tutto  è  vero  / 
AYm.  Io  n'ardo^ei  di  me  avvampa  ; 

Or  già  che  in  quefte  fpoglie 

Inoflèrvata  iópoflb 

Seguir  il  genio  mio ,  al  fuo  bel  fianco 

Oioir  tu  mi  vedrai 

Ne  reciprochi  {guardi  ,  ed  alimento 

Succhiar  à  la  mia  fiamma . 
^in.  O  che  tormento.  k  part^ 

Arm.  Seco  a  la  pugna  5  feco 

A  idifagijai  ripofi,  ei  meco  afiìfo 

Pafceràà  lieta  menfa 

Me  coi  cibi,  ed  io'l  cuor  col  fuo  bel  vifo, 
IsJ^.O  Dioche  pena.  ^ 
^rm  E  poi , 

Che  fplenderan  fui  morto  dì  lefìelle. 

Senti,  (mà  altrui  lo  taci.) 

C  Io 


jo  ATTO. 
Lo  ftringerò  amorofa  a  queflo  feno  * 
Mj^,  Fallo  fe  vuoi,  ma  non  mei  dire,almeno 
Arm.       Dolci  fiamme,  e  dolci  dardi 

Co*miei  vezzi ,  e  co'miei  fguardi 
Nel  fuo  core  imprimerò. 
Gli  dirò 

Mio  diletto  idolo  mio, 
Ardipur,  che  avvampo  anch'Io  j 
E  per  te  Tempre  arderò . 
Dolci  &c. 

I{tn.  Non  polTo più ,  t  arrefta  Armida,  ò  Dio . 

Senti. 
Arm,  Da  me  che  vuoi? 
^Jn  Morir  fotto  al  feren  degli  occhi  tuoi  . 
Afm,  Morir  !  qual'improvifo 

Morbo  ti  affale  ?olàfervi  accorrete; 

Qui  Fificos'appeili  efperto ,  ecolto  . 
T{in.  Ah  che  il  farmaco  mio  (lànd  tuo  volto . 
Arm,  Nel  mio  volto  ?  che  dici  ? 

Cosiparlan  gli  Eroi  ? 
Rj^.  Gli  Eroi  ?  ò  gran  contratto 

Di  rigida  virtù .  fi^f^^ 
Arm,  Rinaldo  addio. 

Vado  à  Gerbando  in  feno.  { 
K'^.  Ah  nò  cor  mio .  i 
Nò  cor  mio;  Te  mi  vuoi  morto,  [ 
Di  tua  mano  il  cor  mifvena; 
Che  cosi  fia  mio  conforto 
La  mia  morte  ,  c  non  mia  pena,  j 
Nò&c.  I 
Arm,  Il  feroce,  il  magnanimo  Rinaldo  ! 

D'amore  ancor  favella  ! 

Eh  che  tù  fcherzi  :  Addio .  i 
Rtn  Deh  ferma  ò  bella  j 

Più  che  mai  viva  in  petto  .  i 

La  mia  fiamma  riforge . 
Arw,  Eh  noi  concede 

La 


SECONDO.  5ì 
La  guerra  d'A  Ga,  e  con  Tonor  la  fede. 

^ft.  O  crudele  rimprovero  ,òfunefla 
Rimembranzadel  mio 
Gloriofo delitto.  Armida fenti. 
Quefto  rigor,  ch'à  la  mia  gloria  io  debbo 
L'amor  mio  non  difarma^equefto  amore 
D'una  fiera  virtù  s'inalza  à  fronte  ; 
Campo  del  gran  contralto 
E  il  miferomiocor;àcotant'ire 
Egli  è  ormai  troppo  angufto, 
Per  dar  fineal  fuoduol  vado  à  morire. 

Arm.  Morire.^  ab  nò  mio  ben  t'arredale  vivi. 
Vivi  à  me;  vivi  à  quefto  ^ 
Volto  su  cui  Torme  tu  vedi  ancora 
De  baci  tuoi. 

J^n  Armida. 

Arm,  Ah  cor  mio  ti  fovenga 
Quanto  cara  ti  fui,  quanto  mi  amadi  • 
O  memorie, 
.rfrwi.  Deh  getta 

Gettami  òcaroin  voltoun  de  tuoifguardi^ 
Mà  del  primiero  foco  accefi  ancora . 
J^ìn.  Ah  mio  core.. . 
Arm,  Son  pure 
Quefti  quegli  occhi,in  cui  lànguiano  i  tuoi? 
Quefta  maojquefte  chiome,  e  quefta  fronte 
Guarda;  non  leravvifi  ? 
Non  poffopiu. 
Arm.  Torna,  deh  torna  ad  effe 

Mio  diletto,  mio  rifo,  e  mio  refpiro . 
/^/«.  Ah  non  più,  mia  lufinga;  io  già  ritorno. 
^t  fudfta  la  Tromha , 
Che  fcnto  ? 
Arm,  Sì  ritorna  Idol  mio . 

^ifuona  la  Tromba  . 
^'V^Guerra  grida  la  Tromba.  Armida  addio. 

_  C   ^  SCE- 
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SCENA  XII. 

Armìtla ,  poi  Gemardo  , 

Arm,  A  Rmida  addio!  ah  traditor /ò  miei 
JTV  Schernito  amor,  e  difprezzatofde- 

Vezzi,  lufinghe,  e  piantf  j  (gno. 

Sognate gclofie ,  mentiti  affetti 

Son  l'armi  voftre.^  è  quefta 

La  fiera  memorabile  vendetta. 

Che  contro  à  Tempio,  e  male  amato  amSce 

Giurafte  à  Dite,  ed  à  la  gloria  voftra  ? 

Eh ,  quel  perfido  fangue 

Tutto  fi  fparga;  e  le  rie  membra .  (  o  quale 

Furor  m  agitai  core) 

E  le  rie  membra  sì  lacere  ,  eTpartc 

De  la  giuftà  ira  mia  trofei  funefti 

Vegga  1  miofguardo,  ed  il  miopiècalpcfti, 

Quefta  bellezza  mia  farà  mercede 

Al  troncator.. . 
Gd-rw.  Celinda. 
Arm.  Gernando  hai  cor  ?' 
Cer^.  E  à  prova . 
Am,  Sei  Cavalliere? 
Gern.  W  fangue illuftre . . , 
Arm,  Amante 

Sei  diCelrinda.^ 
Cern,  Sì,  dolce  teforo  5 

Hò  cor,  fon  Cavallier,  Celinda  adoro. 
Arm,  Una  vendetta  io  debbo 

A  la  mia  gloria  da  Rinaldo  ofFefa. 

II  fangue  à  te  dimando 

pel  traditor5e  la fua  morte  ,  hai  core, 

Sei  Cavallier ,  Celinda  adori .  Intendi . 

De  l'amor  tuo  la  prima  legge  è  quefta . 


SECONDO.  Sì 

Ilprezzodelmiocoreèlafua  tefta.  paru 
Gern  Rinaldo  traditor,  Celinda  offefa 

Io  Cavalliero ,  e  amante . 

O  guai  fento  nel  petto  ardua  contefa . 
Configliatevi  ò  penfieri 
Con  l'onore,  e  con  l'amor. 
Mà  fe  quefto  è  cieca  guida^ 
Vi  fia  l'altro  fcorta  fida 
Col  fcreno  fuo  fplendor. 
Configliatevi&c. 


Fine  M'Atto  Seconde . 
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TERZO 

SCENA  PRIMA. 

Giardino  deHudetto  Palaggio» 
Clorinda  j     Armida  . 

Ci.  fTpU^  dunque... 

Ar.    I     Sì;  femina  io  fono,  e  tale  , 
^    Che  per  fangue  ,  e  per  grado 
Arroffir  non  faprei  di  mia  fortuna  . 
Al  fogliod'Aladinojai  noftri  Tempi 
Inutile  noB  fui  „  pugnò  per  eflì 

5,  Il  mio  genio,  e'I  mio  volto. 

„  Io  de  più  prodi  in  armi  ^ 

55  Con  vezzi,  e  con  lufinghe 

Tolfi  al  Marte  d'Europa  i  cori,  e  i  brandi  • 
A  Tare  di  Macon  contro  i  lor  fdegni 
Fero  egualé riparo  (vitto 
Queftiinieifguardi  )  ed  il  tuo  braccio  in- 

Ci  A  hiìon  sò,  fe  mia  gloria  ò  mio  delitto  . 

Arm.  O  tuo  delitto  I  e  come  ? 

Ci  Un  fiero  fogno 

Ren- 


TERZO. 

Rende  le  mie  vittorie  à  me  fofpette . 
Arm.  Un  fogno  ! 
CA7r.  Si  .rtendea 

Su  le  pupille  mie  Morfeo  lepiume, 

Quando  in  candida  verte 

Donna  m'apparve,  e  m'appellò  per  figlia  ^ 

Clorinda,  dìflè, freme 

Sul  tuo  infano  furor  il  Cielo  ofFefo  : 
,5  Eì  non  ti  dié  braccio  robufto,  ecuore , 
„  Che  lotta  comperigli , 
„  Frà  leftraggipelemorti, 

Perche  tu  Io  impiegaffi 
5>  A  dif:fad*un  culto enjpio,  e  profano. 

Quelle  infegne,che  inalza  il  pio  Goffredo^ 

Ligie  fono  ad  un  Nume  » 

A  cui  è  ligioancorailfanguenoftro. 

Tù  di  baciarle  in  vece,  à  lacerarle 

Spìngi  la  man  rubetla  ? 

Qi?itacque,econladeftra 
„  Piena  di  luce  il  petto  mio  percoffe , 
J,  E  più  del  colpo  ancora 
5,  L  ofcuro  fuo  r  mprovcro  mi  fcofle . 

Ed  un  alma  SI  grande  (nulla? 

Teme  un  fogno,  un  fentafma,un'ombra,un 
Ci.  Non  temo  un  fogno  nò;  temo  un'affetto  j 

Da  cui  dentro  del  cuore  io  mi  difendo^ 

Che  parla  pertinace,  e  non  intendo . 
Chepenfifar? 
Ci  Fra  l'armi 

Quella  fede  feguir  che  vera  or  parmi . 
Arm,  Di  te  degno  è'I  magnanimo  penfiero . 
„  Scuoterà  r A fia  il  gioga 

De  l'armi  Franche,ed  una  mia  vendetta . 
9,  Le  toglierà  un  nemico 
„  Il  più  temutoforfe,edilpiùfiero- 
)>  Il  iuo  deftino ,  iofpero» 

C   4       „  Te 
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9)  Te  fcloglierà  da  l'onta  del  fervaggio . 
In  pegno  d'amiftà  ricevi  in  tanto 
Quefto  tenero  arapleflb  ^ 
Con  cui  dono  al  tuo  feno  il  core  fteflb . 
^/ fopravtene  Argante^  €Ìe  flà  ojfsr vando . 
Quefto  ampleflb  ò  mia  diletta 
Pegno  fia  d'eterna  fè  ; 

10  vivrò  nel  tuo  bel  corct 
E  con  bel  cambio  d'amore 

11  tuo  core  vìva  in  me. 

Quefto  &c, 

S   G   E  N   A  II. 

Afgani  e  y  Clcrìnda^poì  Tancredi . 

^fg*  T   A  pudica  Clorinda, 

La  fiera  ineforabile  nemica 

D'amore,  e  de  gli  amanti. 

Un  molle  Ad6  frà  le  fue  braccia  accoglie? 
Ckr  O quante  volte ò  Duce, 

Ci  tradifcono  i  {enfi . 
Arg.hrciQtQ  ,  egelofiafon ben  due  ciechi} 
>  Mà  non  è  cieco  Argante  . 
Cìor,  E  pure.,. 
Arg'  Taci . 

Iocredea,cheil  tuofangue 

Tolto  da  regie  vene  •  .  • . 
Cìor,  Da  regie  vene! 
Arg,  Si ,  foflè  la  fonte 

D  una  pura  virtù  ;  mà  il  fangue  fteflo 

Fatto  vii  da  la  legge 

Comune  à  i  Franchi . 
Ohimè. 
Arg,  Che  da  le,  vene 

Succhiarti  di  Senapo 

Re 
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Rè  d'Etiopia,  e  di  Macon  nemico  . 
Cìor.  Che  fcnto  1  o  detti  3  ò  fogno  .        à  p 
Arg.  T'infegnò  fotto  à  lombra 

Di  quelle  infegne ad  abbaflar  gli  affetti 

Sino  ad  un  volto.  • .  • 
C/(?^  Eh  ceffi  ^  ^ 

Il  nojofo rimprovero, e  rifpondi  j 

Onde  ti  furon  noti 

Le  mie  fafce ,  e  il  mio  fangue  ? , 
Arg.  Arfete  il  vecchio 

Di  tecuftode^efervo,»  menarrollo  \ 

All'ora^che  iti  Tarmi  il  fuo  deftino 

A  noi  lo  tolfe ,  e  tolfe  Tonta  ad  eflb 

Di  vederti  si  rea . 
Clor,  „  Mà  come  fuori 
5,  Del  patrio  Regno.  ... 
Arg,  ,3  Ancor,  che  il  mio  difpetto 

M'interrompa  gli  accenti  i 
j,  Dirollo  ;à  lui  la  Moglie 

Del  Rè  ti  die  bambina) 
5,  Perche  neri  di  volto ,  e  Tuna,  e  l'altra , 
5,  Temè  ,  chedalcandor,  che  in  te  fi  vede , 

Il  gelofo  marito 
5)  Argomentane  in  lei  non  bianca  fede . 

Il  tutto  io  tacqui;  il  tutto  io  fcopro  ad  eflb, 

Che  in  un  profano  amorti  veggo  fenza 

Virtude  ,  e  fenza  gloria  . 
ciprio  mio fogno,ò  rimorfo^ò  conofcéza.  ^p* 

Sopraviene  Tantreàs  . 
TancY,  Meflaggiero  ,  ti  chiede 

11  Capitan  fovrano . 
Afg^  Fermai  più  non  vederti^io  m'allontano. 
Fedel  t'  amai , 
Sin  che  nel  volto 
L'  alma  guerriera 
Ti  icintillò  ; 

C   5  Poi 
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Poi  che  due  rai 
Virtù  ti  han  tolto, 
La  face  attera 
Già  fifmorzò 

Fedcl&c. 

SCENA  iir. 

•  Tancredi ,  e  Clorinda , 

Tan(f./^  Uarangelfco  volto 

KJL  Scefo  è  fra  noi,  bella  Celind3,à 
La  gloria  fi  conceda ,  ^cui 
Di  trionfar  de  tuoi  fublimi  affetti  ? 

Ckr,  Signor ,s*inganna  Argante. 

Tancr.  Egli  s'inganna 

Però  felicemente;  il  tuo  ritorno, 

E  la  tua  libertà  col  cambio  folo 

Del  buon  Raimonda  il  capitan  dedina  < 

e/d/r.  „  Clorinda,  e  ohe  rifoi  vi? 

5,  Mianafcita,miofogno,emiorimorro  j 

5,  Che  configliate  .^ò  Cieli, 

3,  Qual  luccjquarorrorjcquai  péfieri?  f^^ 

Tancr,    Qua!  turbamento  veggo 

55  Su  quel  bel  volto?  e  quale 

3,  Impaciente  pianto 

33  Ella  tie  mai  détro  al  cofinde  gli  occhila p, 

Cìor,  Principe,  pria  che  vegga 

Goffredo  il  Medaggier ,  mi  fi  conceda 
Efporre al  Capitano!  (enfi  miei. 

Tancr.  Ah  che  in  quefta  incertezza 
lo  ritrovo  più  forti 

Ifofpetti  d'Argante,  ti  noftro  tl^ampo 
Hà  qualche  volto  in  fe  ,  che  nel  tuo  core 
Trovò  ringre(fo . 
C/^r,  Io  vaneggiar  d'ancore  ! 

Pria- 
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Priflcipeatcripenfierr ,  altri  difegtii 

In  me  vedrai,  ora  faper  ti  badi  , 

Che  fé  amore  potefìiè 

FilTardentro  al  mio  cuor  i  dardi  fuoi  y 

Einon  li  troverebbe  t 

Chenel  dolce  feren  degli  occhi  twoi . 
Tancr.  >    Se  am^ar  dorrai 
Chr,    ^  'Se  amar  dovrò 
Tancr,      Solo  arderai  per  me.^  * 
Clor.        Solo  arderò  per  te. 
Tancr,      Peno  ,  ma  fon  contenta 
C/r?r.       Qualche  piacer  io  fento 
iz.        Di  quefta  bella  fà^ 
Tamr.s  ^  Se&C. 
Cìof.  Se&c. 

,S  G   E   N   A  IV, 

VIrtude  ,  eamorcon  ortinata  guerrs 
Pugnano  in  me  5,  m  addita 
L'uoa  il  fcntier,  che  guida 
„  Al  Tempio  de  la  gloria, 
„  Per  trar  con  effa  il  m fo  gran  cuore  in  lega^ 
5,  L'altro,  perche  di  fe  fegua  Tinfegne, 
5,  La  Regia  del  piacer  fparfa  di  rofe 

M  apre  fot  to  àio  fguardo; 
1,  A  Iofguardo,percui 
5,  Altre  volte  fi  fèfignor  de  l'alma; 

Dubia  la  mente  or  Tunafegue,  or  l'altro  ; 
Quindf  agitata  ,  e  fianca 
Cerca  dal  (onno  il  fuo  rifloro  -  Amore  ^ 
Virtude ;  almen  fin  tanto  , 
Che  fovra  querto  fafìo  il  corpo  giace , 
Lafc  ia  te  ancor  ropprcfso  core  in  pace 
G    6  Tro. 
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Trovi  ò  forino  la  fua  pace 
Il  mio  core  in  te  fepolto; 
Non  lafciar  ,  che  1  alma  mia 
Turbi  amore  ,  ò  geiofia, 
Con  r  immagine  d*un  volto. 
Trovi  &c.         addormenta , 

SCENA  V. 

Armida ,  e  ^(inaldo . 

Am»   Tr\ 'Ogni  fdegno  il  più  crudele 
U  E  lo  fdegno  de  Tamore  . 
Mà  qui  Rinaldo  il  traditor , e  chiude 
In  un fonno  fatai  le  ree  pupille. 
Ecco  ftefa  fu  Tara 
55  La  Vittima  sleal ,  ò  profanato 
jj  Nume  de  l'amor  mio  ;s'empie  già  tutto 
,5  Di  foco  entro  a  le  vene 
9)  Dbllofdegnoilmiofangue,  eia  vendetta 
9>  Gli  afpidi  del  fuo  crin  nel  cuor  mi  getta . 
Muojail  fellon.  Armida 
Sia  del  gran  fagrificio  il  facerdote  . 
La  gloria  del  gran  colpo 
Non  ufurpi  altra  man ,  già  Aringo  il  ferro, 
Già  libro  il  colpo  ,  egià  difegnoil  luogo^ 
Per  cui  giunga  la  Parca  al  cuor  protervo  ; 
Armata  già  de  giudi  fdegni  miei 
Vado  jferifco ,  fueno ,  uccido  ,  ò  Dei . 
Fredda  trema  la  mano ,  e'I  cuor  fi  fcuote. 
55  O  che  infedel  la  deftra 
5,  Si  ribella  dal  cuore  ,  o'I  cuor  richiama 
35  Da  la  deftra  il  fuo  fdegno ,  e  lo  difarma  , 
O  labbra ,  ò  guancie  5  ò  volto  j 
In  cui  tu  tto  languifce 
li  mio  furor  5  ah  che  fe  in  te  ricerco' 
-  L'or- 
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L'orme  de  tuoi  delitti ,  incontro  quelle 
Del  foave  tuo  foco ,  e  de  miei  baci . 
Sei  traditor ,  mà  traditor  mi  piaci . 
Che?  Si  debole  Armida 
La  rea  beltà  del  fuo  nemico  adora  ? 
Nel  traditor  vede  l'amante  ancora  ? 
))  Guardalo  qua!  t'abbandonò  fui  lido  5 
5,  E  fparfo  de'  tuoi  pianti 

Per  l'onde  fen  volò  fui  legno  infido . 
Ah  d'un  protervo  amore  ufcite  à  fronte 
Onor  mio  lacerato  9 
Mia  beltà  vilipefa. 
Mia  fede  calpeftata  , 
Miofdegno,  mio  furor,  c mio difpetto  • 
Più,  che  da  la  mia  deAra 
Da  la  voftra  vendetta  ormai  percoflb 
%  Cada  il  perfido ,  mora  •  Ahìchenonpoflb, 
Svenarti  idolo  mio? 
Ah  nò ,  che  noi  pofs'io  , 
fopravtene       Son'anche  Armida. 
Osr.  OCielchefento/  Armida  1      4 pam 
Luce  degli  occhi  miei> 
L'anima  mia  tu  feij 
Se  ben'infida  . 

Svenarti  &c.  i 

S   C   E   N    A     V  L  \ 

Armida  y  Cernando^  I^ìnaldo  cb&  dorme  l 

Oif»       Ual  frode  è  quefta  /  a  parte 

ArmK^  EccoGernando.OftelIe.  sparti 
a  z  Fingiam  .  npart» 
Cer.  Bella  Celinda  , 

Qui  ti  ritrovo  al  tuo  nemico  appreflb  ? 
4rm,  Se  non  giugney  i  x  io  lo  frenava  adelTo  2 

Ger,' 
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Cfrn.  Nel  tuo  fdegno  collante 

Vuoi  la  fua  morte  ? 
Arm.  E  che  rifpGndo  ?  à par, 

Oern.  Dì . 

Arm  Ebellojah  nàjiTià  traditor.  ip.  Sì>s?. 
Gerrj  Dunque  lofveno. 
Arm,  Afpetta  ; 

Senza  gloria  non  vuò  la  mia  vendetta  . 
'  Scuoti  ò  Rinaldo  il  fonno .         de^a  ^tn, 

Del  mio  tradito  onori  (enfi  intendi , 

MioCampion  èGernando 

Ei  ti  sfida  al  cimento ,  or  ti  difendi  • 
Cern,  Non  intefo  configlio .  i par. 

liirt.A  meGernando!  àpar» 
Arm,  Ceda  il  novello  amor  à  rodio  antico  J 

Morrà  qualunque  cada 

Un  terrore  de  l'Afis,  un  mio  nemico .  parte 

S   C   E   N   A  VII. 

^imlJa,  eGfrnanda, 

Civn.'T%  Inaldo,  e  fino  à  quando 

JtV.  Trionferà  di  noi  beltà  profana  ? 

55  E  foffrirà  la  Legge 

5,  D'un  volto  imbelle  un  popolo  di  ferro  ? 

Coftei.che  di  Celinda 

Coi  nome,  e  non  sò  come, 

Col  mentito  fembiante  inganna  il  Campo 

E'  l'infedele  Armida. 

^Ilroflbr,  cheal  tuo  voltò 

5)  L'ofFefa  tua  virtù  fpinge  dal  core , 

5,  D'un  filentio colpevole  ti  accuf*» 
.    Accufolta  il  fuo  labbro  > 

Vano  è  il  negarlo. 
\in.  E'  vero . 
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Cem.  Anch*io  del  volto  ignota 
Idolatra  mi  fei  ;  te  noncondanno  , 
Te  condannò  la  fiera,  e  in  me  il  miniftra 
Cercò  de  la  tua  morte. 
^irt.  O'  Ciel  che  intendo  ?  àpétr. 
G^r/y.  Ambi  fcuotiamo  il  giogo 
De  la  barbara  donna.  Io  di  Goffredo 
Si  a  pur  con  pace  tua,  Tefpongo  al  guardo , 
Che  già  cangiata  face 
Di  magnanimo  fdegnoavvampO)  &ardo» 
Dal  laccio  barbaro 
D'infano  amor 
Ricovra  T  anima 
La  libertà. 
E  virtù  rigida 
Dentro  del  cor 
La  face  languida 
Spegnendo  và  . 
Dal  &C. 

SCENA  VIIL 

SE  badava  il  tuo  fdegno  à  la  mia  morte  » 
Perche  crudel  Armida 
Confegnaread  altrui  la  tua  vendetta  ? 
Mi  il  feroce  Gernando 
AGofFredo  ti fcopre.  O'qual  tuorifchia 
O'qual  mìo  fcarno;ah  che  fra  tati,ò  bella, 
Fieri  tormenti  ,  che  ne  l'alma  io  fento, 
Veggo,  chefol  vi  manca, 
De  l'averti  adorata  il  pentimento . 
Nel  brun  di  tue  pupille 
Con  mille  ftrali  ,  e  mille 
Amor  mi  attefc  al  varco; 

Vi 


^4  ATTO 

Vi  gionfi  ,  e'I  fiero  Dio' 

Vuotò  nel  feno  mio 

E  la  faretra  ,  e  Tarco.  Nel 

S   C   E    N   A  IX. 

Padiglioni  di  Goffredo,  che  fi  levano  in  fine, 
doppo  dé*quali,  fi  vede  la  fua  gente  ordi- 
nata per  la  marchia  con  ordigni  militari,  e 
bagaglio ,  e  trè.cavalli  fopra  de'quali  devo- 
no falire Goffredo )  Armida  3  óc  Argante . 

Armida ,  poi  Oernando  •  * 

Am.^^KXo  sfortunato  amor  ripiega  i  vanni: 
jLVX  Spezzò  la  tua  catena 
iHuperbo  Rinaldo,  e  raggrupparla 
In vantù tenti,  almeno 
Servi  à  la  mia  vendetta ,  à  la  mia  fede . 
5,  Se  di  Rinaldo  il  braccio 
,,Di  Gernando  trionfa, 

Manca  un  CSipione  al  barbaro  Goffredo  • 
5,  E  fe  r  infido  amante 
3,  Dal  feroce  rivai  cade  fvenato , 
55  Morran  con  eflb  i  miei  crudeli  affanni . 

Mio  sfortunato  amor  ripiega  i  vanni . 
Sfipravftft  Gernando  con  un  fervo  ,  che  porta 
un  bacile  coperto , 
€^r/^«  Celinda ,  ecco  adempiuta 
La  più giufta  vendetta.  Eccoti  il  prezzo 
De  r  amor  tuo. 
^rw.  Che  !  barbaro  potetti 
Servire  ad  uno  fdegno , 
Che  tutto  ardea  d'amorf'ah  fuggi  ò  moflroj 
A  gli  occhi  miei  nafcondi 
Quella  mano  efecrabile,  chefeppe"^ 
^  Ubbi- 
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Ubbidirmi  cotatìto  infauftamente. 

Se  volle  un  mio  commando 

Di  Rinaldo  la  morte ,  un  mio  fofpiro 

Ne  rìvocò  il  decreto. 

Empio,  che  non  udirti 

I  voti  del  mio  amore  , 

Che  quelli  diftruggean  de  l'odio  mio  ?  ^ 
Gifr.Scuopri  omaijciò  che  t'offro^  ed  a*tuoi  rai 

Meno  amabile  forfè  il  troverai . 
Arm.  Sìy  Io  difcuopro^e  balzerà'!  mio  cuore 

Sovra  quel  volto  eflangue 

Eftinto  anch  ci  per  fimpatia  d'amore  ♦ 
Scopre  il  bacih ,  e  vi  ritrova  una  catena  , 

Che  veggo?  una  catena?  v 
Gern.  Sì  Goffredo  l'invia . 
Arm.  E  la  reca  Gernando  ?  anima  infida  • 
G^-r».  Quefto  prezzo  d'amore 

L'amante  di  Celinda  offre  ad  Armida  . 
Arm.  A  h  fon  fcoperta ,  ò  traditor  Rinaldo  . 
Cern.  Tu  te  fteffa  fcoprifti . 
Arm.  Ad  Armida  catene  ^ 

Catene  à  me  f  quello  è'I  deftin ,  che  trova 

Al  Campo  di  Goffredo 

II  mio  povero  amor  ?  cotanto  io  fcerno  ^ 
Ombra  bugiarda ,  e  mentitor  Inferno  ? 

Che  farefte  à  chi  vi  fprezza. 
Numi  rei  ,  fe  tanto  fiete 
Infedeli  à  chi  v'adora? 

,  Quefti  nodi  à  me  chi  fpezza  ? 
Ah  che  voi  meno  potete 
Del  furor ,  che  mi  divora . 
Che  &c. 


SGE 
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SCENA  XI. 

Gfijfreètfi ,  Ctórinda  ,  ^inaldc  ^  Armida  , 
€  Getnando . 

Q  E  manca  al  Marte  A  (Uro 
v3  II  tuo  braccio  guerrier,ò  d5na  invitti 
Ho  già  ficuro  ilgìorrofbacquifto. 

Ci.  Signor,  aletueinfegne 
Appendo  il  core  in  voto  ^  em'^allontano. 
Dal  culto  di  Macon  empiee,  e  profano. 

Arm.  Cosi  vile  Clorinda.''  \  à parte ^ 

eof,  E  là  mi  vegga 

Il  Meffaggiero  Argante. 

Cef,  Eccoògran  Duce  Armida 

Arm,  Taci.  aGen 
O'Dei.  'a parte 

Arni.  Quefta  catena  al  pie  ti  getto  y  opprimi 
Con  erta  il  piede  à  Tinfedel  Clorinda . 

,)  A  colei,  che  del  branda  y 

„  Con  la  viltà  del  core  i  faflì  imbruna^ 

9,  Idolatra  plebea  di  tua  fortuna. 
Armida  io  fin,  cui  diede 
Regie  fafce  ©^mafco,  alto  ardimento- 
Di  mia  Patria  l'amor,  e  di  mia  fede  » 
Ciò  che  à  prò  d*ambi  oprafli 
Sà  il  tuo  campo,  il  lai  tu ,  TAfia  fintefe  . 

jV  Cangiai  de  tuoi  più  prodi 

„  Altriin  faffi,altri  in  pefci,ed  altri  in  piSt«. 

3,  Guerriera  inerme ,  e^poderofa  amante . 
Quello  fteflo^  che  al  fianco 
Ti  vedi  ò  Capitan  ,  cotj  baffo  cigli® , 
Che  per  TEroe  de  le  tue  fcbiere  olienti , 
Si,  lo  fteflb  Rinaldo,  il  grande,  il  forte, 

5,  Coronato  di  rofe . 

«E 
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)9  E  fparfoilcrin  di  Nabatei  profumi, 
Genufleflo  al  mio  piede, 
Quella,che  à  te  dovea  giurommi  fede . 
Talefon'io,  tale  mi  vedi,  e  tale, 
Del  tuo  Marte  dimando  oggi  à  Tafpetto 
Al  miosSgue,eal  mionome  il  tuorifpetto 
Ger,  Che  baldanza  !  a  parte 

Tan.  Che  ardir  !  a  parte 

Che  mio  roflbre!  aparte 
-^r.Guardami  ancora  in  volto  ò  tradìtorc.^^  ^ 
Gof.  La  gloria  di  Clorinda 

Crefce  col  fuo  ritorno  à  quella  fede 
3,  Che  già  fucchiò  da  le  materne  vene. 
„  Nell'arti  indegne,  e  nella  fiamma  impura 
j,  D'un'impudico  amor  la  tua  s'ofcura . 
De  la  lervil  catena 
Soffra  il  pefo  coftei. 

Deh  fe'l  mio  fangue 
Sparfo,Signor,frà  Tarmi^  hà  qualcli^'  merto 
Per  ottener  da  tua  clemenza  un  dodo  j 
La  libertà  d'Armida 
Sola  ti  chieggo  y  ilfuogafligo  cada 
Tutto  fovra'l  mio  capo. 
.Noi  ricufa  lonor  de  la  mia  fpada  . 
Me  Signor,  e  in  me  punifci 
La fua colpa,  ed  il  mioerrorj^ 
Servii  ferro  non  oltraggi^ 
Quelle  chiome,  idi  cui  raggi 
Danno  al  fole  il  fuo  fplendor . 
Me  &c. 


6S  ATTO 


SCENA  XII. 


Argante^  »  detti. 


Cof^  A  Rgante,  ad  Aladino  (da 
jTjL  Ritorna  à  tuo  piacer;frà  noi  Clorin* 

Volontaria  rimane  ; 

Militerà  fotto  le  noftre  Infegne 

Piena  dicroico  ardorj  efagro  zelo 

A  la  fua  gloria,  à  la  fua  fede  ,  e  ai  Ciclo  • 
Arg.  Dal  l'angue  di  Senapo 

Non  fi  potea  fperar  altro  da  noi  . 
Tan,  Che  fento  ! 
Oof,  Di  Senapo  / 
eh  Figliafon'iodique'ReallEroi. 
Cof.  Al  tuo  barbaro  Rè  dì,  che  n'attenda , 

Poi  che  del  vinto  Egitto 

Raccolte  avrem  le  fpoglie. 
5j  Dentro  à  Sion  su  la  fuperba  fronte 
35  Pianterem  noi  le  vincitrice  infegne, 
53  Ed  il  vuoto  fuo  foglio 

Sarà  de  miei  trionfi  il  Campidoglio  . 
Arg,  Rifponderan  l'armi  di  Menfi  à  quefti 

Orgogliofi  difegni  . 
G0f.  E  perche  da  vicino  udirle  iapofl'a  ; 

Soldati  à  voi  ;  levìfi  il  campo ,  e  in  feno 

Voliamo  de  la  Libiaà  l'ofte  armata . 

§iui  i  faldati  levano  i  padiglioni ,  dietro  a' 
quali  fi  vedono  tutti  li  attrei^i*  f^ili" 
tari  in  prdine  per  la  marchia 
e  tre  cavalli  bardati pom, 
pofamente . 

Ai 
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A  i  voti  di  Rinaldo,  ed  àia  gloria 

De  la  noftra  clemenza 

La  libertà  d'Armida  io  lafcio  in  dono . 
Arm,  E  libera ,  e  in  catena  ,  Armida  io  fono» 
O&f,  In  qual  grado  appo  noi 

Sia  Meflaggicr  del  tuo  valore  il  merto , 

Quefto  gemmato  acciar  rendati  certo . 
Goffredo  dà  ad  Argante  una  Scimitarra  giojellats 
che  viene  pmata  da  un  foldatt)  fopra 
un  bacile  . 

Arg,  Vedrai  Goffredo  si  5  vedrai  ben  torto  j 
Come  da  me  il  tuo  dono  in  ufo  è  porto . 
5j  Sù  nel  Cielo  un  brando  fplendCj 
„  Ma  più  quefto  fplenderà; 
55  De  la  forte  le  vicende 
55  Forfè  in  campo  ei  fermerà . 
Sù  &c. 

Afw,  Argante  attendi .  Se  Clorinda  infida 
Manca  à  la  Patria ,  non  vi  manca  Armida. 
Non  reco  ad  Aladino 
Lieve  foccorfo.  In  me  Goffredo  avrai 
Un  pofiente  nemico  . 
Havrò  meco  di  ftige 

L'ire  immortali  ;  io  di  tue  fquadre  à  fronte 

Trarrò ,  quanto  d  atroce  empie  Cocito . 

lagombrarò  la  Terra 

Di  moftrià  danni  tuoi,  di  furie  il  Ciclo  • 

Cotanto  à  l'Afiaio  debbo  . 

Ciò,  ch'io  debbo  al  mìo  fdegno, 

Eia  tuaftragge,  ò  barbaro  Rinaldo. 

Contro  te  col  mio  volto 

Armerò  tutte  Tire 

Del  noflro Marte.  A  chi  ti  fvena  indon^ 
Offrirò  quefto  fcno,  ed  il  mio  Trono 
Io  fteflk  armata  in  campo 
Ti  cercherò  per  lacerar  ti  il  core  • 

Gii 
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Giàfeguo  le  mìe  furie, 
Ed  ì  guerra  mortai  j  ò  moftro  infido , 
Sin  da  quefto  momento ,  ecco  ti  sfido 
getta  «n  guanto  ^  piedi  di  Rinaldo  , 
G<?/.  Ed  ioper  eflb  il  gran  cimento  accetto. 
/J/.E  già  efsSgue  quel  cor,ch'io  chiudo  in  pet- 
G^IngGbri  il  Ciel  di  noftre  fpade  il  ISpo. (t^ 

à2  A  Sion,  à  Sion. 

Cof! 
Tan, 

Gern.  à  ;  Al  Campo j  al  Campo. 

Salgono  à  Cavallo  da  una  parte  Argante  ,  ed 
Armida ,  dall'  altra  Goffredo . 
Ttttti,   Fiera  tromba 
Già  rimbomba 
Di  guerrieri 
Alteri 
Carmi . 
£  la  gloria 
Additando  la  Vittoria 
Grida  all'armi 
All'armi  ,  all'armi. 


Fine  del  Druma . 


opere  Mufw alt  fin  ora  Stampate  in 
Venezja  da  Antonio  Borto/ia 
S.  Maria  Formofa  in 
Calle  Longa. 

Sonate  a  Violino  folo  col  fuo  Baffo  continuo 
in  partitura  del  Sig.  Carlo  Marini.  Ope* 
ra  Ottava. 

Duetti,  Terzetti,  e  Madrigali  a  più  voci 
dei  Sig^.  Antonio  Lotti  Organifta  della 
Ducale  di  S.  Marco.  Opera  Prima. 

Ammaeftramenti  di  Mufica  Teorica ,  e  Pra- 
tica con  titolo  di  Mufico  Tejìore  del  P. 
Zaccaria  Tevo  Min.  Convent. 

Cantate  Morali  a  voce  fola  nuovamente  ri- 
ihmpate  con  aggiunta  d'altri  Autori  del 
Sig  Gio:  Battifta  Brevi.  Opera  Quinta. 

Primi  Elementi  di  Mufica  per  i  PrinCjpian- 
ti  con  alquanti  Solfeggi  facili  per  i  me- 
demi. 

Sonate  a  tre,  due  Violini,  e  Violoncello 
o  Arcileuto  ,  col  Bafl'o  per  l'Organo  de 
Sig.  GiorgioGentili.  Opera  Quarta. 

Sonatea  Violino  folo  col  fuo  Baffo  in  parti- 
tura del  Sig.  Giovanni  de  Zotti.  Opera 
Prima. 

Sonate  da  Camera  a  Violino,  e  Violoncello 
col  Baffo  continuodel  Sig.  Luigi  Tagliet- 
ti ^  Opera  Quarta  . 

Penfieri  Muficaii  ad' ufo  d'Arie  cantabili  a 
Violino  folo,  e  Violoncello  in  partitura 
col  fuo  Baffo  continuo  del  Sig.  Giulio  Ta- 
glietti .  opera  Seda. 
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